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-tKerugia  e  l'Umbria  vollero  concorrere  al  plebiscito  di 
(*k  gratitudine,  che  le  Città  d' Italia  hanno  reso  alla  me- 
moria del  gran  Re  cui  dobbiamo  la  redenzione  della  Patria, 
inaugurando  il  17  settembre  1890  una  statua  equestre  in 
bronzo,  per  attestare  colla  perennità  del  metallo  la  per- 
petuità della  riconoscenza. 

Convennero  a  Perugia  nel  fausto  giorno  le  genti  um- 
bre a  testimoniare  colla  loro  presenza  i  sentimenti  di  de- 
vozione alla  patria,  la  fede  serbata  alla  Dinastia  di  Savoia 
e  la  indissolubilità  del  vincolo  che  ad  essa  unisce  questo 
popolo  generoso  e  patriottico. 

A  dare  alla  festa  una  singolare  solennità  concorse  la 
presenza  di  S.  Maestà  il  Re  d'Italia,  dell'Erede  della  Co- 
rona, dei  Ministri  della  Pubblica  Istruzione  e  dei  Lavori 
Pubblici,  dei  Senatori  e  Deputati  Umbri,  dei  rappresen- 
tanti degli  enti  amministrativi  e  delle  Associazioni  della 
Provincia. 
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Alla  lesta  dedicata  alla  patria  non  poteva  rimanere 
estranea  la  Scienza,  che  nel  passato  tanto  contribuì  a  co- 
stituirla, a  renderla  libera  e  indipendente,  e  nell'avvenire 
dovrà  farla  potente  e  grande. 

Fu  quindi  stabilito  di  associare  alla  festa  patriottica 
una  festa  scientifica,  che  fu  promossa  per  nobile  iniziativa 
dell'  Ateneo. 

L' Ateneo  Perugino  ha  una  splendida  istoria,  e  tale  da 
non  invidiare  quella  dei  più  reputati  Atenei  d'Italia. 

Sorto  nel  Secolo  XIII  acquistò  grandissimo  credito  e 
riputazione,  per  la  fama  dei  suoi  Lettori,  fra  i  quali  il 
Bartolo  fondatore  di  una  Scuola  di  diritto  che  ebbe  in  Ita- 
lia il  primato  per  vari  secoli,  ed  esercitò  una  grandissima 
influenza  al  di  fuori:  ed  anco  delle  fisiche  discipline  ebbe 
l'Ateneo  reputatissimi  cultori. 

Si  statuì  quindi  di  pagare  un  tributo  d' onoranza  alla 
memoria  degli  uomini  grandi,  che  nella  successione  di  cin- 
que secoli,  insegnando,  lo  avevano  illustrato,  e  di  inciderne 
i  nomi  in  lapidi  da  collocarsi  nella  Università,  affinchè 
il  ricordo  della  tradizione  gloriosa  divenisse  uno  stimolo 
ed  un  incitamento  alle  nuove  generazioni  per  proseguirla. 

E  siccome  la  Università  che  ebbe  tanti  insegnanti  il- 
lustri, ebbe  alunni  non  meno  insigni,  e  fra  questi  Albe- 
rigo Gentile,  il  propugnatore  della  Libertà  di  coscienza  e 
dell'Arbitrato  internazionale,  ed  il  fondatore  d'un  Diritto 
pubblico  internazionale  basato  sui  principi  della  Equità  e 
della  Umanità,  e  che  al  principio  del  secolo  XVII,  Profes- 
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sore  ad  Oxford,  intesseva  un  elogio  in  un  suo  lavoro 
«  Laucles  Acade mim  Perusimv  »  all'Ateneo  Perugino;  cosi 
con  distinzione  speciale,  si  vollero  ricordati  con  una  epi- 
grafe il  nome  e  le  virtù  dello  ingegno  del  celebre  alunno 
della  Università  di  Perugia. 

La  festa  scientifica  ebbe  luogo  il  giorno  18  settembre 
1890  nell'Aula  Magna  della  Università,  presente  Sua  Mae- 
stà il  Re  d'Italia,  il  Principe  di  Napoli,  i  Ministri  sovrari- 
cordati,  i  Senatori  e  Deputati  umbri,  i  Sindaci  della  regione. 

Il  Professore  Torello  Ticci  Rettore  della  Università 
disse  in  un  discorso  dell'  ordinamento  degli  Atenei  medio- 
evali, dei  metodi  didattici,  della  vita  scolastica  del  Medio 
Evo,  dimostrando  qual  largo  contributo  lo  studio  perugino 
aveva  pagato  al  patrimonio  della  Scienza. 

Quando  il  Rettore  ebbe  posto  fine  al  discorso.  Sua 
Maestà  il  Re,  il  Principe  Ereditario,  Ministri,  Deputati  e 
Sindaci  si  recarono  nel  luogo  che  la  Università  aveva  de- 
stinato alla  inaugurazione  delle  Epigrafi.  E  per  la  inau- 
gurazione della  lapide  ad  Alberigo  Gentile  pronunziò  belle 
parole  il  Prof.  Cav.  Gio.  Francesco  Cipriani,  conoscitore 
della  vita  e  cultore  indefesso  delle  opere  del  gran  pubbli- 
cista. E  per  la  inaugurazione  della  lapide  dedicata  agli 
insegnanti  dell'Ateneo  disse  poche  parole  il  Rettore. 

Cosi  ebbe  fine  questa  festività  scientifica,  nella  quale 
si  manifestò  vivissimo  l' entusiasmo  patriottico  della  popo- 
lazione e  degli  scolari,  che  nell'  animo  del  Re  lasciò,  come 
egli  esprime  vasi,  gratissimo  ed  indelebile  ricordo. 
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Un  fatto  così  onorevole  per  lo  Istituto  non  poteva  ri- 
manere senza  traccia  nella  sua  storia:  e  perciò  i  Consigli 
accademici  ed  amministrativi  deliberarono  che  fossero 
resi  di  pubblica  ragione  i  discorsi  pronunziati  in  quella 
solenne  occasione,  il  testo  delle  due  epigrafi  fatte  dall'e- 
gregio Prof.  Pietro  Brunamonti  ed  insieme  con  esse  i  due 
discorsi  d' inaugurazione  ai  corsi  universitari  per  gli  anni 
88-89  e  89-90,  il  primo  pronunziato  dall'egregio  Prof.  An- 
drea Batelli,  e  1'  altro  dall'  esimio  Prof.  Torquato  Cuturi; 
per  lo  interesse  grandissimo  che  offrono  per  la  storia 
scientifica  dell'Ateneo,  tanto  per  ciò  che  riflette  le  scienze 
giuridiche,  quanto  per  quello  che  si  riferisce  alle  scienze 
naturali. 

Noi  speriamo  che  tutti  coloro  che  hanno  intelletto 
d' amore  per  questo  illustre  Ateneo  accoglieranno  di  buon 
animo  questa  pubblicazione,  che  traccia  con  brevi  linee  la 
storia  dei  suoi  ordinamenti,  delle  sue  vicende  e  della  sua 
vita  scientifica. 

IL   RETTORE 
TORELLO    TICCI. 


ISCORSG  DEL  RETTORE 


on  animo  grato  ed  affetto  riverente  saluto  il  Re  d' Ita- 
lia ed  il  Principe  di  Napoli  che  intervenendo  alla 
festa  scolastica  hanno  procurato  a  questo  antico  Ateneo 
il  più  alto  onore  cui  potesse  aspirare. 

Saluto  il  Re  d'Italia  che  si  associa  sempre  alle  più 
elevate,  alle  più  nobili,  alle  più  generose  manifestazioni 
della  vita  nazionale:  e  favorendo  ed  incoraggiando  la 
scienza,  continua  le  tradizioni  gloriose  della  Sua  Casa,  che 
non  solo  conta  Eroi,  Galantuomini  e  Cavalieri,  ma  Prin- 
cipi munificenti  per  la  protezione  delle  scienze,  come  quel- 
l' Emanuele  Filiberto  e  discendenti,  che  in  tempi  infelici 
per  la  coltura,  seppero  mantenere  alto  il  prestigio  dell'  A- 
teneo  di  Torino,  gloria  ed  onore  del  Piemonte. 

Io  mi  rivolgo  a  Voi  che  unite  alla  fortezza  la  umanità  ; 
che  avete  cimentato  e  cimentereste  la  vita  per  la  difesa 
della  patria  e  del  diritto  nazionale  e  reputate  un  dovere 
verso  i  vostri  concittadini,  di  esporla,  quando  terribili  in- 
fortuni gli  colpiscono,  accorrendo  premuroso  fra  le  rovine 
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e  in  mezzo  allo  imperversare  dei  contagi,  per  portare  la 
parola  del  conforto  ed  il  sussidio  della  carità. 

GÌ'  Italiani  ricordano  ancora  le  Vostre  parole  :  A  Por- 
denone ci  si  di  certe,  a  Napoli  si  muore:  vado  a  Napoli. 

Voi  Sire  siete  benemerito  della  scienza,  della  patria, 
dell'  umanità. 

E  mi  rivolgo  con  un  saluto  al  Principe  di  Napoli  che 
s'ispirerà  agli  esempi  Paterni  ed  alle  virtù  della  prima 
Gentil  donna  d'Italia,  che  è  il  fiore  più  delicato  e  più 
bello,  che  sia  nato  in  questa  terra,  che  pure  è  la  terra 
dei  fiori. 

Ed  a  nome  dell'Ateneo  do  il  benvenuto  all'onorevole 
Ministro,  Patrono  della  Coltura  nazionale,  e  rappresentante 
del  Governo  del  Re:  e  lo  ringrazio  d" avere  appagato  i  no- 
stri voti  e  d' avere  onorata  questa  festa  colla  Sua  presenza 
desideratissima. 

Ieri  una  commemorazione  patriottica. 

Oggi  una  commemorazione  scientifica. 

Ieri  una  città  eroica  che  suggellava  col  sangue  la  fede 
nei  destini  d'Italia,  e  colle  continue  resistenze  -  a  chine 
avesse  dubitato  -  addimostrava  che  un  Governo  teocratico 
non  può  essere  un  Governo  civile:  in  attestato  di  grati- 
tudine erigeva  un  Monumento  al  Gran  Re,  che  Y  aveva  li- 
berata da  una  triste  Signoria. 

Oggi  s'inaugurano  lapidi  modeste  per  ricordare  Uo- 
mini, che  col  patrimonio  del  sapere  fondarono  la  grandezza 
della  Patria,  che  suscitarono  negli  Italiani  la  coscienza 
dell'essere  loro:  che  colla  diffusione  della  cultura  resero 
caro  il  nome  d'Italia  presso  le  genti  civili:  preparando 
colla  scienza,  la  emancipazione  politica  della  Patria. 
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Oh!  la  l'osta  di  oggi  11011  è  ohe  il  seguito  di  quella 
di  ioii  :  perchè  la  scienza  non  si  può  separare  dalla  Patria, 
la  Patria  non  si  può  separare  dalla  scienza. 

Ed  io  in  una  festa  scientifica  di  scienza  dovrei  in- 
trattenervi, ma  ad  una  tesi  di  scienza  preferisco  parlare 
in  questa  solenne  occasione  dell'  ambiente  nel  quale  si 
svolse,  di  tracciare  brevemente  la  storia  della  costituzione 
e  dell'ordinamento  dell'Ateneo  di  Perugia,  che  fu  quello 
degli  Atenei  medioevali,  e  di  dire  della  influenza,  che 
quegli  ordinamenti  ebbero  nel  progresso  scientifico. 

Gli  Atenei  medioevali  costituirono  una  corporazione 
fondata  per  uno  scopo  scientifico.  Quindi,  a  tratti  fugaci, 
io  gli  considererò  come  corporazioni  e  come  istituti  destinati 
alla  coltura. 

Nella  vita  della  mezza  Età,  che  fu  di  contrasti  conti- 
nui, prevalse  il  regime  della  Corporazione;  e  per  non  dire 
d'altre,  basta  ricordare  quelle  Corporazioni  d'Arti  e  Me- 
stieri, che  emanciparono  l'operaio,  crearono  il  cittadino,  che 
per  mezzo  di  esse  potè  partecipare  al  governo  dello  Stato. 
Nei  periodi  di  lotta  l' istinto  della  conservazione  spinge 
gli  uomini  ad  unirsi  per  rendere  più  efficace  la  difesa  :  ed 
anco  nelle  società  moderne,  nelle  quali  i  dissidi  non  man- 
cano, ed  in  particolar  modo  fra  il  capitale  ed  il  lavoro, 
e  minacciano  di  divenire  ogni  giorno  più  aspri  ;  pullulano 
le  Associazioni  distinguendosi  per  professioni,  arti  e  me- 
stieri, con  tendenza  manifesta  a  convertirsi  in  Corporazioni, 
da  alcuni  invocate  come  elemento  di  pacificazione  e  patto 
d'alleanza  fra  il  capitale  ed  il  lavoro. 

Nella  mezza  età  nella  quale  l' individuo  attingeva  forza 
dall' Associazione  e  dalla  Corporazione,  anco  la  scienza  dovè 
ricorrere  a  quel  regime  per  propagarsi  ed  estendersi. 
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Ma  In  Corporazione  universitaria  fu  preceduta  dalla 
Scuola  e  questa  fu  il  risultato  della  iniziativa  privata.  Uo- 
mini ispirati  dall'amore  della  scienza  e  bramosi  di  diffon- 
derla fondavano  una  scuola:  fra  ossi  o  gli  uditoli  che  la 
frequentavano  si  convenivano  patti  e  condizioni  e  si  for- 
mava un'  Associazione  scolastica,  alla  quale  rimaneva 
estranea  l'Autorità  dei  Comuni,  che  interveniva  soltanto 
col  concedere  privilegi  e  favori,  quando  le  scuole  private 
avendo  acquistata  importanza  per  il  merito  e  la  riputa- 
zione dei  docenti  e  l'affluenza  degli  scolari,  potevano  con- 
ferire al  decoro  ed  al  benessere  della  città. 

Però  le  concessioni  dei  Comuni  non  bastarono  a  creare 
lo  Studio:  il  quale  non  poteva  essere  come  tale  considerato, 
né  rilasciare  gradi  accademici,  senza  un  riconoscimento 
legale  del  Papa  o  dell' Imperatore,  senza  una  Bolla  o  un 
Rescritto  :  e  talvolta  col  concorso  dell'  una  e  dell'  altro. 

Questa  fu  la  genesi  degli  Atenei  medioevali  e  di  quello 
di  Perugia. 

Il  documento  più  antico  relativo  alla  scuola  Perugina 
rimonta  al  15  Settembre  1266,  ma  dallo  stesso  si  ap- 
prende che  in  Perugia  in  antecedenza  esistevano  scuole  li- 
bere retribuite  dagli  scolari:  e  la  unica  novità  riflette  la 
spesa  che  il  Comune  toglieva  a  suo  carico.  Infatti  sulla 
proposta  di  Albertino  de  Boschetti  allora  Potestà  del  Co- 
mune «  Si  placet  Consilio  quod  l'iter  e  mittautur  super  facto 
studi i  EXPEXSIS  POMUNJS.  Il  Consiglio  facto  partito  per 
Protestatemi  concordar it .  quod  lite  re  mittcnitur  prò  facto  stilétti, 
EXJPENSIS  COMUNiS,  per  cwitates  et  loca  eonrenientia.-» 

Da  quest'epoca  la  scuola  privata  si  rendeva  dipen- 
dente dal  Comune,  che  provvedendo  al  mantenimento,  le 
dava  una  stabilità  che  non  aveva  e  non   avrebbe   avuta, 


18 

sinché  serbava  il  carattere  di  scuola  privata.  Posta  la 
scuola  alla  dipendenza  del  Comune,  i  Reggitori  adoperarono 
ogni  cura  per  favorirla  accrescendo  il  numero  degl'Inse- 
gnanti: offrendo  loro  onori  e  lauto  retribuzioni:  e  privilègi 
e  concessioni  agli  scolari. 

Nel  1277  ossia  undici  anni  dopo  por  provvisione  del 
Consiglio  Generale,  furono  nominati  Lettori  di  Legge,  di 
Grammatica,  di  Loica  e  di  altre  arti  e  di  Fisica;  ed  in  sì 
alto  concetto  erano  tenuti  sino  dagli  inizi  della  scuola  i 
Lettori,  che  uno  di  essi.  Ugolino  Xeroli.  Dottore  di  Legge, 
fu  eletto  Ambasciatore  per  il  Comune  al  Papa  :  e  siccome 
giuravano  nell' assumere  l'officio  di  leggere  totani  libra, n 
acholaribus,  ossia  di  esporre  tutta  la  materia  dell'  insegna- 
mento, fu  il  Neroli  dal  giuramento  prosciolto,  per  il  moti- 
vo che  il  tempo  che  doveva  consacrare  all'Ambasceria, 
gli  toglieva  il  modo  di  insegnare. 

Né  minori  concessioni  si  fecero  agli  scolari.  Fino  dal 
1296  due  lettori,  uno  di  Diritto  civile  ed  un  altro  di  Di- 
ritto Canonico,  domandavano  ed  ottenevano  dal  Consiglio 
Generale,  che  gli  scolari  fossero  trattati  alla  pari  dei  cit- 
tadini, per  le  pene  ed  i  malefizi  e  che  fossero  liberati 
dalle  rappresaglie,  si  frequenti  in  quel  tempo,  nel  quale 
la  ingiuria  non  si  vendicava  solo  contro  l' offensore,  ma 
contro  i  parenti  ed  i  concittadini. 

Si  provvide  anche  al  modo  di  agevolare  loro  il  cre- 
dito e  con  una  provvisione  del  Consiglio  Generale  un 
Boscolo  d'Arezzo  fu  esonerato  dalle  prestanze  imposte  e 
da  imporsi  dal  Comune  di  Perugia,  purché  mutuasse  de- 
naro agli  scolari  che  studiavano  nella  Città  di  Perugia: 
prò  honore  elicti  Comuni*  et  .stadio  consertando  in  dieta  Ci- 
vitate. 
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Con  tali  modi  si  dava  incremento  allo  Studio:  ma  la 
emulazione  destatasi  fra  le  città  italiane,  ciascuna  delle 
quali  mirava  a  dare  impulso  al  proprio,  richiamando  Let- 
tori colla  larghezza  delle  offerte  e  scolari  con  favori,  ob- 
bligò il  Comune  di  Perugia  a  non  mostrarsi  avaro  di  mag- 
giori concessioni. 

Difatti  nel  27  Giugno  del  1306  i  Reggitori  del  Comune 
statuirono  : 

Che  in  Perugia  fosse  uno  Studio  continuo;  e  che  si 
facessero  premure  presso  il  sommo  Pontefice  per  ottene- 
re i  privilegii  di  uno  studio  generale  in  Diritto  Civile  e 
Canonico  ed  altre  scienze,  e  per  ottenere  più  facilmente 
la  concessione  ordinava  il  Magistrato  che  nella  Città  di 
Perugia  leggessero  quattro  Dottori  in  Diritto  civile  ;  due  in 
Diritto  Canonico;  un  Maestro  in  Medicina;  uno  nella  Lo 
gica  ed  un  terzo  nella  Grammatica. 

Che  i  lettori  fossero  tutti  forestieri  -  forense*  -  eletti 
dagli  stessi  scolari,  dai  Rettori  e  da  un  collegio  di  sapienti 
da  loro  nominati  insieme  coi  Priori  delle  Arti.  (Cum  me- 
lius  per  forenses  Doctores,  quam  per  cives  studimn  et  lectura 
conservetur  et  continuetur)  (Prow.  27-29  Gennaio  1306) 

Che  il  minimo  della  retribuzione  fosse  di  150  Fiorini 
d'oro,  però  con  facoltà  di  accrescerla,  fino  a  200  Fiorini. 

Concessero  agli  scolari  stranieri  di  costituire  la  Uni- 
versità :  Unìversitatem  constituere  -  Rectores  eligere  ;  -  il 
privilegio  di  nominare  tre  giudici  per  la  risoluzione  delle 
controversie  ;  di  farsi  indennizzare  dal  Comune  se,  derubati, 
non  avessero  recuperato  il  mal  tolto. 

Lo  Studio  così  ampliato  fu  riconosciuto  dal  Pontefice 
Clemente  V  con  Bolla  dell'  8  settembre  1307  come  Studio 
generale. 
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Ma  non  bastando  il  riconoscimento  per  conferire  i 
gradi  accademici,  undici  anni  dopo,  i  Perugini  ricorsero 
a  Giovanni  22  che,  nonostante  la  opposizione  vivissima  dei 

Bolognesi  che   non   volevano    emuli    al    loro  studio,   con- 
cesse a  quello  di  Perugia  il  diritto  di  rilasciare  gradi. 

In  altra  epoca  lo  Studio,  per  un  Rescritto  di  Carlo  IV 
Imperatore,  fu  ammesso  al  godimento  di  tutti  i  privilegi 
delle  Università  imperiali. 

Però  fino  alla  seconda  metà  del  secolo  XIV  fu  sotto 
la  dipendenza  del  Comune,  e  non  visse  di  vita  propria 
e  non  ebbe  speciali  Statuti. 

I  primi  Statuti  rimontano  alla  seconda  metà  del  Seco- 
lo XIV  e  furono  trasfusi  in  quelli,  che  abbiamo,  della  se- 
conda metà  del  secolo  XV,  e  cogli  Statuti  si  formò  l'or- 
dinamento Universitario. 

La  Corporazione  universitaria  fu  uno  Stato  nello  Stato, 
e,  quello  che  fa  più  meraviglia,  composto  di  stranieri  alla 
Città,  che,  in  forza  di  speciale  ordinamento,  godevano  pri- 
vilegi negati  ai  cittadini. 

Della  Corporazione  partecipavano  infatti  gli  scolari 
stranieri  soltanto,  i  Lettori,  che  doveano  essere  forestieri, 
il  Rettore  e  gli  addetti  alla  Università. 

Capo  della  Università  era  il  Rettore  eletto  dagli  sco- 
lari ed  i  Reggitori  del  Comune  giuravano  ad  esso  fedeltà 
per  l'osservanza  degli  Statuti  univesitari. 

Aveva  il  Rettore  giurisdizione  civile  e  criminale.  Nei 
piccoli  affari  era  arbitro,  ed  ove  le  parti  non  avessero  vo- 
luto deferire  incorrevano  in  una  multa. 

Sedeva  prò  Tribunali  il  martedì  ed  il  giovedì. 

Poteva  incedere  armato  egli  e  le  persone  da  lui  di- 
pendenti. 
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Aveva  diritti  di  preminenza  sui  Priori  delle  Arti,  che 
tenevano  il  Governo  della  Città,  e  quando  questi  vollero 
contrastarglieli  nella  solennità  che  si  celebrava  per  il  confe- 
rimento dei  gradi  accademici,  il  rettore  decretò  che  non 
potessero  né  dovessero  intervenire. 

Poteva  chiudere  lo  Studio  se  fosse  stato  ucciso,  ferito 
o  percosso  uno  scolare,  e  se  egli  avesse  patito  ingiuria  era 
1'  offensore  condannato  nel  quadruplo.  Ed  era  un'  ingiuria 
l'avergli  tolto  il  Cappuccio.  È  singolare  una  Rubrica  dello 
Statuto  che  ha  per  titolo:  De  speciali  Previsione  ad  terro- 
rem  -  Rubrica  14,  Libro  3. 

Era  Priore  delle  Arti  per  i  Mercanti  di  panni  vecchi 
Carlo  Barberozio,  barbiere  -  Negò  costui  in  occasione  della 
Laurea  del  Rettore  1'  accompagnamento  con  trombe  e  nac- 
chere. E  il  Rettore  indignato  ordinò  che,  volendo  i  discen- 
denti del  Barberozio  apprendere  leggi,  canoni,  arti  e  medi- 
cina nello  Studio,  non  avrebbero  potuto  godere  delle  im- 
munità e  privilegi  universitari,  e  statuì  che  fino  a  quando 
il  Barberozio  avesse  esercitato  l' arte  del  barbiere,  né 
da  lui  né  da  altri  in  società  con  esso,  gli  scolari  potessero 
radersi  barba  e  capelli,  colla  comminazione  della  pena  del- 
lo spergiuro,  d'  una  multa  di  dieci  lire,  e  della  privazione 
delle  immunità  scolastiche,  e  la  pena  non  potesse  essere 
rimessa  che  col  pagamento  di  dieci  Ducati  in  oro. 

Il  provvedimento  rigoroso  preso  dal  Rettore  contro  uno 
dei  Reggitori  della  Città  non  solo  è  prova,  del  potere  di 
cui  era  investito,  ma  in  qual  conto  si  tenesse  allora  lo 
Studio. 

Né  minori  privilegi  avevano  gli  scolari. 

Eleggevano  fra  loro  il  Rettore  :  e  la  elezione  si  alter- 
nava fra  i  Citramontani  e  gli  Ultramontani. 
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Gli  scolari  erano  in  quei  tempi  divisi  per  Nazioni,  e 
si  consideravano  come  Nazioni  le  varie  regioni  italiane,  e 
col  nome  di  Citramontani  si  designavano  gli  scolari  che 
quelle  davano  allo  Studio;  e  di  Ultramontani  quelli  che 
venivano  d' oltremonte. 

Allo  studio  di  Perugia  davano  un  contigente  sette  Na- 
zioni, per  usare  il  linguaggio  del  tempo:  la  Toscana,  la  Roma- 
na le  Marche  e  la  Sicilia;  l'Alemagna,  la  Gallia  e  la  Spagna: 
e  la  elezione  del  Rettore  si  faceva  in  modo,  che  ciascuna 
Nazione  in  ordine  successivo  avesse  per  un  anno  un  Ret- 
tore, eletto  dagli  scolari  che  la  componevano. 

Le  Città  che  avevano  uno  Studio  si  popolavano  ed  ar- 
ricchivano :  e  quindi  erano  eccitate  a  mantenerlo  in  cre- 
dito ed  a  largheggiare  di  fronte  agli  Studi  rivali  in  con- 
cessioni e  favori.  Narra  uno  storico  bolognese  il  G-hirar- 
dini  che,  volendo  l'Imperatore  Federico  vendicarsi  dei  Bo- 
lognesi, che  gli  erano  caduti  in  disgrazia,  e  reputando  che 
il  maggior  danno  che  loro  potesse  arrecare  fosse  quello  di 
privargli  dello  Studio,  comandò  che  gli  scolari  si  partissero 
da  Bologna  per  Napoli,  ove  sarebbero  stati  loro  concessi 
maggiori  privilegi  ed  immunità. 

La  necessità  di  tenere  in  onore  gli  Studi  e  di  non  per- 
dere i  benefizi  che  arrecavano  furono  la  ragione  che  città, 
gelose  custodi  dei  diritti  di  sovranità,  in  favore  di  essi 
abdicassero  colla  concessione  di  estesissimi  privilegi. 

Ma  gli  studi  ordinati  come  furono  non  procacciavano 
soltanto  onori  e  ricchezze  attraendo  lettori  celebri  e  sco- 
lari numerosi  ;  ma  diedero  colla  forma  della  Corporazione 
un  impulso  all'attività  scientifica  ;  perchè,  in  forza  di  quella, 
la  scienza  si  rese  indipendente  da  poteri  incompetenti  ed 
estranei;  si  governò  da  se  e  dallo  stesso  spirito  corpora- 
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tivo  trasse  un  impulso  ad  impegnare  una  gara  feconda  che 
tanto  giovò  al  di  lei  progresso. 

Il  quale  ebbe  eccitamenti  potentissimi  : 
nello  indirizzo  dello  insegnamento; 
nello  stimolo  dello  interesse  che  provava  lo   inse- 
gnante al  lavoro  scientifico; 

nella  emulazione  fra  i  docenti; 
nella  cooperazione  attiva  degli  scolari  alle  indagini 
scientifiche  ; 

nella  popolarità  della  scienza. 

Nel  medio  evo  l' indirizzo  dello  insegnamento  fu  emi- 
nentemente praticò;  perchè  l'uomo  di  scienza  non  si  chiu- 
deva in  se  stesso,  ma  subiva  l'influsso  dell'ambiente  al 
quale  largamente  partecipava. 

Viveva  la  vita  del  pensiero,  ma  non  separava  il  pen- 
siero dall'azione. 

I  Lettori  di  quel  tempo  erano  consiglieri  di  Impera- 
tori, Re  e  Principi  ;  a  loro  si  affidavano  le  più  importanti 
ambascierie,  erano  chiamati  ai  più  elevati  offici  e  diven- 
nero i  primi  elementi  della  vita  civile  di  quella  età. 

Nella  Dieta  di  Roncaglia  l'Imperatore  Federico  con- 
sultava i  Giureconsulti  della  Scuola  bolognese  per  sapere 
se  le  Città  Italiane  avevano  usurpato  le  prerogative  im- 
periali. E  la  scienza  fu  favorevole  all'  Imperatore.  Ma  con- 
tro una  scienza  compiacente,  la  fortuna  delle  armi  a  Le- 
gnano rese  omaggio  al  diritto  delle  Città  confederate. 

L'Accursio  faceva  adottare  la  Glossa  come  legge  dal 
popolo  adunato  in  una  pubblica  piazza  a  Bologna. 

Ora  la  partecipazione  attiva  alla  vita  affinava  i  cri- 
teri, creava  la  consapevolezza  dei  bisogni  sociali  e  formava 
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quel  senso  della  realtà,  che  ove  non  si  apprenda  nella 
scuola,  non  si  pratica  nella  vita.  E  gli  scolali  che  gene- 
ralmente si  ribellano  alla  scienza,  che  par  loro  estranea 
alla  vita,  s'interessavano  ad  una  scienza  con  questa  stret- 
tamente connessa. 

Tale  era  l' importanza  che  si  attribuiva  a  tale  indi- 
rizzo, ed  in  sì  poco  conto  si  tenevano  coloro  che  non  lo 
seguivano  e  si  perdevano  nelle  astrattezze,  che  dei  Dottori 
consigliavano  gli  scolari  a  guardarsene  nella  elezione  dei 
Lettori,  che  era  l' atto  più  importante  della  vita  scolastica. 

Rofredo  Beneventano  che  insegnava  nello  studio  di 
Arezzo  nei  principi  del  secolo  XIII  diceva  che  lo  sco- 
lare che  vuole  imparare  deve  eleggere  anzitutto  un 
Lettore  che  comprenda  bene  e  chiaramente  se  stesso; 
perchè  per  insegnare  con  chiarezza  bisogna  chiaramente 
intendere  «  qui  primo  seipsum  bene  et  dare  intelligat  fune 
enim  potest  dare  docere,  cum  dare  intelligat:  che  sappia 
adattare  la  parola  alla  intelligenza  degli  scolari  :  che  dica 
quello  che  non  deve  essere  taciuto,  taccia  quello  che  non 
deve  essere  detto.  E  soprattutto  che  non  si  spinga  sulle 
cime,  perchè  chi  aspira  a  quelle,  qui  enim  apices  quaerit 
ed  insegna  cose  troppo  alte  che  non  sono  comprese  da  co- 
loro che  ascoltano,  «  Alta  docet  quae  ab  auditor ibus  non  in- 
ietti guntur  »  non  mira  al  loro  vantaggio,  ma  ad  appagare 
la  vanità  «  non  eorum  utilitatem  sed  sui  obstentationem  fadt.  » 

Tale  indirizzo  nello  insegnamento  ebbero  le  scuole  del 
diritto  nel  Medio  Evo  e  fu  particolarmente  la  scuola  del 
Bartolo,  onore  di  questo  Ateneo,  che  lo  prosegui  anco  in 
tempi  nei  quali  cominciava  a  farsi  sentire  la  influenza  di 
altre  scuole. 

Ed  a  provarlo  ricorderò  un  episodio  scolastico  narrato 
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dal  Pancirolo  «  De  claris  legum  interpetribus  »  in  un  dia- 
logo nel  quale  fa  interloquire  Alberigo  Gentile.  Insegnava 
in  questo  Ateneo  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
sesto  il  Rodolfo,  un  celebre  Giureconsulto  Perugino,  un  pre- 
cursore della  scuola  dei  Culti. 

Interpretava  e  commentava  il  Lettore  il  titolo  «  De 
Officio  ejus  cui  mandata  est  jurisdictio. 

Ma  nel  commento  fece  tale  sfoggio  di  erudizione  e  di 
teorie  che,  non  potendo  esaurire  il  tema  con  una  lettura, 
invitò  gli  scolari  ad  udire  il  seguito  in  un  altra.  Queste 
parole  furono  accolte  con  strepiti  e  clamori,  dice  Albe- 
rigo Gentile,  Clamoribus  et  strepitìi  interturbavimus,  a  tal 
punto  che  il  Rodolfo  dovè  rinunziare  all'esaurimento  del 
tema,  e  calmò  gli  scolari  colle  parole  «  Et  ideo  Bartolus  » 
Nunc  et  nos  pacati  ad  eam  vocem  legitimae  orationis  conti- 
cuimus  :  et  ipse  ad  jus  porrexit  interpetrandum  quo  utimur. 

L' episodio  addimostra  che  anco  dopo  il  decorso  di  se- 
coli continuava  negli  scolari  il  convincimento  che  lo  studio 
del  diritto  doveva  farsi  in  relazione  alle  necessità  della 
vita  «  porrexit  ad  jus  interpetrandum  quo  utimur  »  fino 
al  punto  da  disapprovare,  con  un  esempio  d'intolleranza 
riprovevole  e  con  dimostrazioni  clamorose,  chi  non  lo  in- 
formava a  questo  concetto. 

Desta  poi  meraviglia  che  il  Bartolo  dopo  secoli  eser- 
citasse tanta  autorità  nella  scuola,  da  bastare  il  solo  ri- 
cordo del  suo  nome  a  ristabilire  la  calma. 

Però  non  il  solo  indirizzo  dato  allo  insegnamento  po- 
trebbe render  ragione  del  fervore  scientifico  del  Medio 
Evo  che  fu  l'effetto  di  cagioni  complesse. 

Gli  insegnanti  di  quel  tempo  sentivano  uno  stimolo 
potente  allo  studio,  ad  acquistare  riputazione,  perchè  quan- 
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to  maggiore  era  il  merito  e  la  fama,  tanto  più  grandi  gli 
onori  cui  erano  fatti  segno,  più  laute  le  retribuzioni  cui  po- 
tevano aspirare  e  che  a  seconda  del  merito  si  misuravano. 

Colpisce,  leggendo  la  storia  del  tempo,  lo  spirito  di 
emulazione  che  spingeva  i  Comuni  per  trattenere  i  mi- 
gliori e  per  richiamargli  nei  loro  Atenei  ;  offrivano  onori, 
immunità,  larghissimi  compensi  e  mandavano  perfino  so- 
lenni ambascierie  per  avere  i  più  reputati. 

Insegnava  nel  1307  nello  studio  di  Perugia  Iacopo 
Belviso  di  Bologna.  I  Bolognesi  lo  richiamarono:  ed  i 
Priori  ed  i  Savi  dello  studio  di  Perugia  deliberarono  d'in- 
viare una  solenne  ambascieria  a  Bologna,  all'  effetto  di  ri- 
volgere preci  affinchè  il  Comune  di  Bologna,  amore  et 
gratta  Comunis  Perusiae  (Provvedimento  preso  dai  Priori  e 
Savi  dello  Studio  il  9  Settembre  1308)  et  populi,  consentisse 
a  che  il  Belviso  rimanesse  a  Perugia  ad  insegnare. 

Ma  l' ambascieria  ebbe  un  esito  tutt' altro  che  felice, 
perchè  i  Reggitori  del  Comune  di  Bologna  ricevuti  i  le- 
gati di  Perugia,  ordinarono  al  Belviso  di  presentarsi  entro 
venti  giorni  da  quello  nel  quale  gli  sarebbe  pervenuta  la 
intimazione:  ed  ove  non  avesse  obbedito,  eliminata  ogni 
scusa,  eccezione  e  difesa,  lo  avrebbero  dichiarato  traditore 
e  turbatore  dello  Studio;  avrebbero  fatto  bandire  dal  po- 
polo lui  e  la  famiglia  ;  distruggere  dalle  fondamenta  le  case, 
confiscare  i  beni. 

A  queste  terribili  minaccie  rispondeva  il  Comune  di 
Perugia  nominando  il  Belviso  Lettore  a  vita,  mentre  V  of- 
ficio dei  Lettori  si  conferiva  a  tempo  ed  anco  breve,  lo  di- 
chiarava Cittadino  insieme  ai  suoi  discendenti  e  gli  assi- 
curava una  mercede  di  200  fiorini  d'  oro,  superiore  a 
quella  che  ordinariamente  si  retribuiva  ai  Lettori. 
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Il  Belviso  nonostante  le  generose  offerte  dei  Perugini 
partì  (1309),  ma  nel  1311  tornò  a  leggere  a  Perugia. 

Ci  fermiamo  allo  esempio  del  Belviso,  per  addimostrare 
in  qual  conto  un  Lettore  illustre  fosse  tenuto  e  quanto 
ambito,  ma  degli  esempi  ne  potremmo  addurre  moltissimi; 
e,  in  altri  tempi,  quello  del  Baldo,  che  eccitava  i  Fioren- 
tini, per  averlo  nel  loro  Studio,  ad  invocare  il  sentimento 
di  fraternità  che  univa  Perugia  a  Firenze:  come  i  Peru- 
gini avevano  invocato  l' amore  di  Bologna  per  la  loro  Città, 
per  mantenere  al  decoro  dello  Studio  il  Belviso. 

In  quei  tempi  di  maledette  ire  di  parte  la  scienza 
sola  era  capace  di  ridestare  il  sentimento  di  fratellanza  e 
di  amore  negli  Italiani.  Ma  intanto  la  rivalità  tra  i  Co- 
muni, per  avere  i  migliori,  era  un  grande  incentivo  a  di- 
venir tali:  perchè  col  merito  acquistato  si  aveva  la  sicu- 
rezza di  appagare  due  sentimenti  che  esercitano  una  in- 
fluenza tanto  potente  nell'animo  umano  :  l' ambizione  e  i'  in- 
teresse. 

Alla  rivalità  dei  Comuui  per  avere  i  Lettori  più  re- 
putati faceva  seguito  la  emulazioue  grandissima  che  esi- 
steva fra  i  Lettori  negli  Atenei,  e  la  concorrenza  che  fa- 
cevansi.  Bastando  il  grado  di  Dottore  per  insegnare,  ogni 
Lettore  aveva  più  concorrenti  che  professavano  la  scien- 
za, ed  i  concorrenti,  sebbene  poco  accetti  ai  Lettori,  erano 
desideratissimi  dagli  scolari,  perchè  eccitavano  la  soler- 
zia e  l'attività  di  quelli. 

Nei  contratti  che  stipulavano,  i  Lettori  talvolta  pat- 
tuivano o  di  non  aver  concorrenti,  o  di  averne  un  numero 
limitato.  Abbiamo  del  fatto  un  esempio  nei  documenti  re- 
lativi al  nostro  Studio.  Osberto  da  Cremona  -  un  civilista 
celebre   che   insegnava   a   Perugia   nel    1322  -  pattuiva: 
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quod  multus  alius  po88Ìt  legere  ordinarie  librum  quem  leget 
didus  Dominus  Osbertus,  nec  CONCURRERE  in  lectura  ordi- 
naria toto  tempore  quo  ip.se  domintts  Osbertuè  leget  in  Ci- 
vitate  Perusii:  poena  contro f udenti  8  Lib:  Dee:  (Provve- 
dimento Consiglio  Priori  18  Ottobre  1322). 

E  siccome  per  la  inosservanza  del  patto  Osberto  mi- 
nacciò di  partire  cogli  scolari,  i  Reggitori  del  Comune  de- 
cretarono: che  niuno  potesse  leggere  il  libro  che  avrebbe 
commentato  il  Lettore  cremonese  colla  comminazione  d' una 
pena  pecuniaria  a  chi  avesse  trasgredito;  che  alcuno  non 
potesse  entrare  nella  scuola  ad  ascoltare  l'antagonista,  colla 
minaccia  della  solita1  pena  pecuniaria. 

Lo  stesso  Baldo  si  lamentava  dei  concorrenti  che  a 
lui  ormai  vecchio  pesavano,  arrecandogli  noie  e  fastidi. 

Agli  antagonismi  tra  i  docenti,  che  erano  un  grande 
eccitamento  allo  studio,  si  univa  per  accrescere  lo  zelo  ed 
il  fervore  scientifico,  la  cooperazione  attiva  degli  scolari 
nella  ricerca  scientifica. 

Lo  scolare  di  quel  tempo,  non  sedeva  sui  banchi  di 
una  scuola  ad  ascoltare  con  maggiore  o  minor  attenzione 
la  lezione  dell'insegnante. 

La  sua  mente  non  era  passiva,  com'  è  oggi,  nella  mag- 
gioranza dei  casi,  per  i  nostri  sistemi  didattici  :  allora  .lo 
scolare  si  associava  allo  insegnante,  cooperando  con  esso 
al  lavoro  scientifico. 

Gli  scolari,  frequentato  il  corso  di  diritto  civile  per  quat- 
tro anni,  per  tre  anni  il  diritto  Canonico  ed  uno  la  Medici- 
na, acquistavano  un  titolo  per  impartire  lo  insegnamenti 

Si  eleggeva  dalla  Università  degli  scolari  quello  tra 
loro  più  reputato  ed  egli  dava  lettura  nel  giorno  di  Do- 
menica e  godeva  una  retribuzione  di  venti  fiorini  d'oro. 
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Potevano  poi  insegnare  anco  gli  altri,  purché  l'ora 
della  Lettura  non  corrispondesse  a  quella  dello  insegnante 
ordinario  o  straordinario  dello  Studio,  e  a  quella  dello  m- 
cominciamento  e  della  fine  delle  lezioni:  e  purché  sbor- 
sassero una  somma  di  20  e  30  soldi,  a  seconda  della  impor- 
tanza dello  insegnamento  e  della  estensione  che  gli  davano. 

Era  peraltro  vietato  di  farsi  retribuire  dagli  scolari 
«  aliquid  scholaribus  exigere  »  sebbene  il  Docente  fosse  di- 
venuto nel  frattempo  Dottore. 

Erano  poi  gli  scolari  continuamente  occupati  nell'  u- 
dire  letture  che  aveano  luogo  nelle  ore  antimeridiane,  nelle 
dispute  e  nelle  ripetizioni,  le  prime  che  si  facevano  in  tutte 
le  sere  durante  la  quaresima;  le  seconde  dalla  fine  di  qua- 
resima a  Pentecoste. 

Disputavano  scolari  e  scolari;  disputavano  Lettori  e 
scolari. 

Gli  statuti  del  nostro  Studio  determinavano  il  modo 
e  l' ordine  del  disputare  tra  gli  scolari  e  quando  le  dispo- 
sizioni statutarie  fossero  violate  incorrevano  in  una  multa 
che  infliggeva  il  Rettore  che,  insieme  ai  Lettori,  assisteva 
alle  dispute  alle  quali,  per  espresso  divieto,  questi  non  po- 
tevano partecipare,  se  non  quando  il  quesito  da  trattarsi, 
non.  fosse  ben  compreso  dai  disputanti.  Eliminato  questo 
caso,  qualunque  intromittenza  dei  Lettori  era  punita  con 
una  multa.  E  perchè  non  accadesse  che  non  fosse  pagata, 
il  Rettore  facevasi  dare  in  anticipazione  un  pegno  di  10 
fiorini  d'oro. 

Disputavano  gli  scolari  ed  i  Lettori.  E  quelli  si  pre- 
sentavano nella  scuola  col  corredo  di  tutte  le  cognizioni 
necessarie  per  sostenere  la  tesi,  e  all'occorrenza  per  sin- 
dacare anco  la  scienza  e  la  dottrina  del  Lettore. 
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Dopo  i  tumulti  avvenuti  nella  scuola  del  Rodolfo  per 
causa  dello  indirizzo  che  dava  all'  insegnamento,  un  inter- 
locutore di  Alberigo  Gentile  (Pancirolo  -  De  claris  legum 
interpetribus  )  pronunziò  parole  severe  contro  gli  scolari 
Italiani,  dicendoli  impertinenti  e  poco  rispettosi. 

Ma  Alberigo  Gentile,  assumendone  la  difesa,  rispon- 
deva che  gli  scolari  italiani  tenevano  in  grandissima  stima 
i  Lettori,  perchè  non  andavano  alla  scuola,  se  prima  non 
avevano  studiato  e  meditato  il  punto  della  disputa  e  se 
non  avevano  esaminate  le  opinioni  e  le  ragioni  addotte 
contro  o  in  favore  della  soluzione  adottata:  non  enim  ad 
scholas  unquam  ascendere  nisi  prius  meditato  et  articulo  qui 
disputandus  est  diligenter  previso,  et  sententiis  et  rationibus 
auctorum  examinatis  -  e  poi  soggiunge:  A  noi  i  Lettori 
non  impongono:  non  vendono  per  sua  la  merce  degli  al- 
tri: non  ci  mostrano  una  cosa  per  un  altra.  Non  UH  nobis 
imponunt,  non  aliena  prò  suis  venditant,  non  alia  prò  aliis 
exibent. 

Tali  erano  i  Lettori  e  gli  scolari  del  tempo  del  quale 
ci  occupiamo. 

Questi  i  metodi  d' insegnamento  che  infervoravano  al- 
l'amore  della  scienza,  la  cui  luce  si  irradiava  dagli  Ate- 
nei per  modo  da  illuminare  il  popolo  che  partecipava  con 
passione  alle  dispute,  che  Lettori  celebri,  per  l'affluenza 
straordinaria  degli  ascoltatori,  facevano  anche  nelle  pub- 
bliche piazze. 

Questo  era  moto,  fervore,  vita;  non  inerzia,  letargo, 
morte.  Ed  in  questo  ambiente  si  svolse  la  vita  scientifica 
del  Medio  Evo,  e  quella  di  questo  Ateneo,  che  colla  scuola 
del  Bartolo  occupò  uno  dei  primi  posti  fra  gli  Atenei  ita- 
liani. 
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La  scuola  del  Bartolo  è  la  più  grande  e  la  più  bene- 
merita scuola  italiana  del  Diritto:  avendo  esso  ed  i  suoi 
seguaci,  e  fra  questi,  il  più  grande,  il  Baldo,  reso  il  Di- 
ritto Romano  uno  degli  elementi  più  vivi  ed  efficaci  di 
progresso  e  di  civiltà. 

La  scuola  del  Bartolo  non  potè,  come  tentarono  più 
tardi  i  Culti,  ricostruire  con  ruderi  il  grande  edifizio  della 
ragione  civile,  mancandole  i  materiali  che  potevano  of- 
frire la  Filologia,  la  Storia  e  la  Cronologia. 

Ma  compiendo  un'opera  di  adattamento,  ridusse  in 
massime  le  ragioni  di  decidere  dei  casi  singoli,  die  norme 
generali,  che  divennero  il  diritto  comune,  e  poi  la  legge 
Comune. 

E  siccome  il  Diritto  Romano  non  poteva  sempre  ap- 
plicarsi in  una  società  che  era  in  un  periodo  di  elabora- 
zione, durante  il  quale  sorgevano  nuovi  bisogni  che  da- 
vano vita  a  rapporti  nuovi,  ed  era  turbata  da  elementi 
cozzanti  fra  loro:  alle  omissioni,  alla  insufficienza  del  Di- 
ritto Romano  suppliva,  ricorrendo  alla  ragione  naturale 
ed  alla  consuetudine.  Alla  prima,  che  doveva  avere,  ed 
in  fatto  le  si  concedeva,  una  prevalenza  sul  Diritto  civile: 
«  Ius  civile  »  cosi  il  Baldo,  non  potest  eradicare  ius  naturale: 
alla  seconda  che  doveva  essere  scrupolosamente  osservata 
«  usque  ad  unguem  »  perchè  era  la  estrinsecazione  del  di- 
ritto provocata  da  un  bisogno  e  scaturiva  dalla  coscien- 
za del  popolo. 

Con  questi  elementi  la  scuola  del  Bartolo  proseguì 
l'opera  dei  G.  Rom.  e  dei  Pretori  e  adattando  il  Diritto 
alle  necessità  della  vita,  lo  fece  avanzare  in  rispondenza 
dei  progressi  civili.  Nou  trascurò  alcuna  parte  del  Di- 
ritto e  tutto  lo  comprese:   sentì   l'influenza  del  concetto 
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d'universalità  che  in  quel  tempo  prevalse  nella  Politica, 
nelle  Arti  e  nelle  Lettere,  dal  dominio  universale  che  si 
contendevano  Imperatori  e  Papi,  al  divino  Poema,  che  è 
la  estrinsecazione  più  splendida  ed  alta  di  quella  idea. 
Qual  diversità  fra  quella  età  e  la  nostra  che,  dominata 
dalla  prevalenza  di  una  critica  eccessiva,  tutto  decompone 
ed  analizza  e  unicamente  preoccupandosi  dello  studio  dei 
particolari,  si  allontana  sempre  più  dall'evidenza? 

Il  Bartolo  ed  i  suoi  seguaci  svolsero  teorie  di  diritto 
privato  e  di  diritto  pubblico,  di  diritto  pubblico  interno 
ed  esterno:  e  a  chi  avesse  talento  di  scuotere  la  polvere 
dei  numerosi  volumi  che  giacciono  non  curati  nelle  bi- 
blioteche, verrebbe  dato  di  rinvenire  teorie  che  sono  an- 
tiche di  secoli,  e  che  oggi  si  presentano  colla  freschezza 
della  gioventù. 

In  una  età  nella  quale  il  concetto  della  sovranità  po- 
litica si  esagerava  per  modo,  da  consentire  usurpazioni  sul 
diritto  privato,  il  Bartolo,  seguace  convinto  del  Gius  del- 
l'Impero, segnava  nettamente  i  confini  fra  il  diritto  pub- 
blico e  quello  privato. 

Propostosi  il  quesito  se  l'Imperatore  era  padrone  delle 
cose  private  ;  risponde  essere  l'Imperatore  padrone  di  tutto 
il  mondo  «  Dominus  totius  mundi  »  per  la  giurisdizione 
e  protezione  «  propter  jurisdictionem  et  protectionem  »  ma 
non  potersi  estendere  la  sovranità   al  dominio  privato. 

Fu  meno  compiacente  il  Bartolo  di  quel  G.  Martino 
che  accompagnando  col  Bulgaro,  altro  celebre  G.,  V  Impe- 
ratore Federigo  che  cavalcava  ;  a  questi  che  lo  interrogava, 
rispose  affermando,  contro  l'opinione  del  Bulgaro,  che  gli 
spettava  la  padronanza  di  tutte  le  cose  :  e  n'  ebbe  in  dono 
il  cavallo  che  l'Imperatore  montava. 
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L' arrendevolezza  del  Martino  nel  secondare  le  idee  im- 
periali provocò  il  ben  noto  motto  del  Bulgaro:  Amisi  equum, 
quia  dixi  aequum,  quod  non  futi  aequum. 

Il  Bartolo  nei  trattati  di  diritto  pubblico;  in  quelli 
della  Tirannia;  del  Reggimento  delle  Città;  dei  Guelfi  e 
Ghibellini  e  delle  Rappressaglie  professa  principi  di  una  ve- 
rità evidente. 

Alla  definizione  della  tirannia  fa  precedere  la  premessa: 
che  non  essendovi  uomo  senza  difetti,  non  può  aversi  un 
Governo  che  non  ne  abbia.  Quindi  non  basta,  per  desi- 
gnare un  Governo  tirannico  un  qualche  difetto:  ma  oc- 
corre, perchè  sia  tale,  che  nei  reggitori  al  pubblico  inte- 
resse prevalga  il  proprio  :  in  questo  caso  il  Governo  è  ti- 
rannico: tale  non  sarebbe  ove  a  quello  dei  Reggitori  pre- 
valesse l'interesse  del  maggior  numero. 

Prende  ad  esaminare  il  Bartolo  le  varie  forme  di  Go- 
verno: e  dice  buono  il  Governo  popolare,  quello  degli  ot- 
timati, e  la  monarchia.  Dice  cattivo  il  Governo  della  plebe, 
l' oligarchia  e  il  dispotismo  :  distinguendo  con  cura  questo, 
dalla  monarchia,  che  preferisce  al  governo  popolare  per 
reggere  città,  che  hanno  altre  città  soggette,  ammaestrato 
da  esempi  di  malgoverno,  che  le  città  conquistatrici  face- 
vano delle  città  conquistate. 

Parlando  del  Governo  delle  moltitudini  e  dei  cattivi 
dice:  è  facile  il  passaggio  alla  tirannia;  e  lamenta  che  ai 
suoi  tempi  l' Italia  fosse  per  queste  cagioni  piena  di  tiran- 
ni :  piena  tirannia. 

Nel  trattato  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  nota  che  ai 
suoi  tempi,  come  accade  anco  nei  nostri,  i  nomi  non  erano 
più  in  corrispondenza  né  colle  idee  né  colle  opinioni  di 
coloro  che  gli  assumevano.  E  narra  d'un  cittadino  di  Pe- 
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r ugia  che  si  diceva  Guelfo,  ma  quando  voleva  vantare  la 
nobiltà  delle  origini,  ricordava  i  suoi  padri  Ghibellini. 

Sorvolando  sopra  un  tema  che  non  si  può  circoscri- 
vere in  un  discorso,  sebbene  limitato  al  contributo  che  la 
scuola  giuridica  perugina  ha  portato  al  Diritto  pubblico, 
io  ricorderò  la  opinione  del  Baldo  intorno  alla  sovranità 
popolare,  e  gli  argomenti  cui  ricorse  per  legittimarla. 

Si  disputava,  se  i  Comuni  potevano  fare  Statuti  e  reg- 
gersi con  essi  senza  ledere  le  prerogative  di  alto  dominio 
spettanti  all'Impero.  Ed  il  Baldo  risponde  in  modo  affer- 
mativo, e  nel  commento  alla  legge  7  Dig.  Dejustitia  et  jure 
così  giustifica  la  sua  opinione:  I  popoli  sono  del  Gius  delle 
Genti  :  e  siccome  non  possono  viver  senza  Leggi  e  Statuti  : 
così  per  la  medesima  ragione  per  la  quale  hanno  diritto 
a  vivere,  hanno  il  potere  di  far  leggi  e  di  reggersi  a  loro 
talento  e  senza  il  permesso  de'  superiori.  Così  la  scienza 
propagando  questi  principi  preparava  la  emancipazione 
dei  Comuni  da  qualunque  soggezione. 

Chi  lo  crederebbe?  Anco  il  Diritto  internazionale  ma- 
rittimo deve  ad  un  Giureconsulto  della  Scuola  del  Bartolo 
il  germe  della  teoria  del  Mare  territoriale.  Nel  Secolo  XIV 
Angelo  Ubaldo  ribellandosi  alla  Dottrina  del  Diritto  ro- 
mano, per  la  quale  il  Mare  era  comune  e  non  poteva  es- 
sere posseduto;  e  quindi  chi  era  turbato  durante  la  pesca 
e  navigando  non  poteva  promuovere  l'azione  possessoria, 
ma  quella  delle  ingiurie;  affermò  il  quasi  possesso  del 
Mare.  E  così  legittimò  un  trattato  conchiuso  fra  la  Repub- 
blica di  Genova  e  di  Venezia,  col  quale  erasi  statuito  che 
le  Galere  di  Genova  non  potessero  navigare  nel  Golfo  di 
Venezia,  e  quelle  di  Venezia  non  potessero  battere  il  Mare 
che  bagna  le  coste  da  Genova  alla  Versilia. 
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Ma  più  d'ogni  altro  benemerito  del  Diritto  pubblico 
è  Alberigo  Gentile,  un  Alunno  glorioso  di  questo  Ateneo. 

Alberigo  Gentile  precursore  del  Grozio  e  del  Saldeno 
fondò  il  Diritto  internazionale,  lo  umanizzò,  lo  moralizzò. 

Lo  fondò  perchè  nel  suo  trattato  del  Diritto  di  guerra, 
lo  rese  autonomo,  dandogli  un'esistenza  indipendente  dal 
Diritto  privato. 

Lo  umanizzò  e  lo  moralizzò  ispirandosi  al  Diritto  Ro- 
mano, che  egli  professava  ad  Oxford,  non  però  alle  sotti- 
gliezze alle  quali  talvolta  i  Giureconsulti  informavansi,  ma 
ai  larghi  principi  dell'equità  che  al  Giureconsulto  Paolo 
facevano  definire  il  Diritto:  il  buono  e  l'equo,  quod  bonum 
et  aequm  est  jus  dicitur.  Lo  umanizzò  facendo  tesoro  della 
cultura  classica,  e  colla  ispirazione  di  una  fede  fervente 
cristiana,  che  fu  probabilmente  la  cagione  per  la  quale 
abbandonò  il  cattolicismo  per  la  riforma. 

Alberigo  Gentile,  sono  ormai  più  di  tre  secoli,  si  fa- 
ceva banditore  di  principi  che  sono  ormai  conquiste  indi- 
struttibili della  civiltà  moderna.  Quando  egli  dichiara  che 
non  si  può  far  guerra  per  causa  di  religione:  non  essendo 
religione  quella  che  delle  stragi  cittadine  e  della  rovina  della 
Patria  ha  bisogno  per  sostenersi;  proclamava  senza  amba,gi 
il  principio  della  libertà  di  coscienza,  condannando  ogni 
coazione  contro  il  sentimento   della  religiosità. 

Allorché  affermava  di  non  volere  dispute  colla  violenza 
e  nelle  quali  gli  arbitri  debbono  portare  Sentenza  giusta  e, 
con  volontario  compromesso  si  deve  innanzi  discutere  :  e  colla 
ragione  naturale  arbitra  del  bene  e  del  male  si  deve  giudi- 
care, non  adombrava  soltanto,  ma  poneva  il  principio  del- 
l'arbitrato internazionale. 
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Alberigo  Gentile  umanizzava  la  guerra  proclamando 
il  rispetto  per  gli  inerrai. 

La  moralizzava  condannando  certi  strattagemmi  di- 
plomatici e  guerreschi,  vere  e  proprie  frodi,  che  egli  ripro- 
vava, sebbene  adoperate  a  danno  del  nemico. 

Questa  è  la  minima  parte  del  contributo,  che  alla  col- 
tura giuridica  generale  ha  portato  questo  Ateneo  che  si 
mantenne  in  grandissima  fama  per  tutto  il  secolo  XVI, 
durante  il  quale  ad  esso  ed  al  Collegio  legale  ricorsero  Re 
e  Principi  per  averne  pareri.  Infatti  il  collegio  dei  Giuri- 
sti dello  Studio  di  Perugia  fu  interpellato  dai  pretendenti 
alla  successione  al  trono  di  Portogallo:  che  erano  Filippo 
di  Spagna,  i  Farnesi  ed  i  Reali  di  Francia. 

Interrogarono  il  Collegio  dei  Giuristi  di  Perugia  Co- 
simo dei  Medici  ed  il  Duca  di  Ferrara  per  una  questione 
di  preminenza. 

Il  Capitolo  di  Padova,  sede  di  un  grande  Ateneo  in 
una  vertenza  col  Vescovo,  ne  invocò  il  parere. 

Infine  il  Senato  di  Bologna,  per  dar  maggior  lustro 
all'Ateneo,  volendo  eleggere  quattro  Lettori  eminenti,  sta- 
bilì che  una  delle  condizioni  per  ritenergli  tali,  era  l'in- 
segnamento impartito  per  venti  anni  a  Perugia. 

Con  tratti  rapidi  e  fugaci  ho  tentato  di  riprodurre  lo 
stato  e  le  condizioni  dell'Ateneo  di  Perugia  nella  media 
età,  ma  non  confido  di  essere  riuscito  nell'  intento,  perchè, 
in  pochi  momenti  non  è  dato  di  svolgere  un  tema  che 
abbraccia  dei  secoli,  e  di  trattare  in  poche  parole  una 
tesi  che  esigerebbe  dei  volumi. 

D'una  cosa  sola  sarei  pago:  d'avere  ingenerato  nel- 
l'animo Vostro  il  convincimento  che  questo  Ateneo  mode- 
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sto  può  rivaleggiare,  per  le  sue  gloriose  tradizioni,  coi  più 
grandi  Atenei  Italiani:  e  d'avervi  persuasi  che  non  è  inu- 
tile evocare  il  passato,  quando  da  questo  si  possono  attinge- 
re ammaestramenti,  che  giovano  anco  nel  presente. 

È  un  grande  errore  il  rinnegare  la  tradizione,  la  quale 
se  non  basta  da  sola  per  vivere,  è  pur  troppo  una  condizio- 
ne di  vita  ;  non  potendosi  rompere  impunemente  gli  anelli 
della  catena  che  uniscono  le  generazioni  fra  loro  se  non  si 
vogliono  creare  istituzioni  meccaniche  e  non  organiche. 

In  Italia  ed  in  altri  Paesi  causa  precipua  dell'abbas- 
samento del  livello  scientifico  sono  ordinamenti  che  hanno 
ridotto  le  Università  ad  un  congegno  dell'organismo  dello 
Stato;  che  danno  una  prevalenza  alla  burocrazia  sulla 
scienza,  che  hanno  tolto  a  questi  Istituti  l'autonomia  «il 
governo  di  se  stessi.  » 

Io  non  dico  che  si  debba  rinnovare  la  Corporazione 
universitaria  medioevale  ;  il  passato  non  si  può  mai  inte- 
ramente riprodurre  :  ma  nei  nuovi  ordinamenti  si  dia  agli 
Istituti  d'istruzione  superiore  un  respiro  di  libertà,  che  farà 
vivere  quelli  che  hanno  le  condizioni  intrinseche  di  vita- 
lità, e  produrrà  la  morte  di  quelli  che  ne  mancano. 

E  non  si  recidano  con  un  colpo  di  scure  questi  vecchi 
tronchi  del  sapere,  che  hanno  gettato  abbondanti  germo- 
gli nel  passato,  e  che  non  hanno  esaurito  la  potenza,  e 
possono  gettarne  di  nuovi  nell'avvenire. 

Io  intendo,  con  queste  parole,  d' alludere  alla  opinione 
di  coloro  che  vorrebbero  soppresse  le  piccole  Università; 
perchè  troppo  numerose. 

La  Germania  conta  un  gran  numero  di  Università. 

Nel  Medio  Evo  le  Università  .in  Italia  erano  più  nu- 
merose di  quelle  d'oggi,  ma  questo  non  toglie"^  che  si 
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mantenessero  in  credito,  e  tanto,  che  erano  alimentate  da 
un  grandissimo  contingente  di  scolari  stranieri  che  le  fre- 
quentavano. 

È  un  errore  l'attribuire  al  numero  eccessivo  delle 
Università  la  decadenza  degli  studi,  che  invece  devesi 
principalmente  ai  difetti  degli  ordinamenti  scolastici,  ed 
a  quella  imparità  di  trattamento  da  parte  dello  Stato  che 
aiuta  i  grandi  centri  d' Istruzione  con  concessioni  speciali, 
ed  impedisce  quella  concorrenza  feconda,  che  non  può  at- 
tuarsi senza  l'eguaglianza  di  trattamento. 

Bisognerebbe  adunque  anco  nell'ordinamento  degli 
studi,  come  diceva  Niccolò  Macchiavelli,  ritornare  ai  prin- 
cipi. Limitare  la  ingerenza  dello  Stato,  ed  allargare  il  cam- 
po della  libertà. 

La  libertà  è  la  lotta,  e  gli  Istituti  che  non  avranno 
la  forza  per  sostenerla  cadranno  naturalmente.  Ma  ucci- 
dere le  piccole  Università  con  un  articolo  di  legge,  e  prima 
che  abbiano  fatte  le  loro  prove  combattendo  per  la  vita, 
sarebbe  un  danno  ed  una  ingiustizia. 

Noi  crediamo  che  questi  modesti  Istituti  abbiano  ra- 
gioni potentissime  per  vivere  anche  nel  nuovo  ambiente 
sociale,  perchè  non  costituiscono  soltanto  per  le  loro  tra- 
dizioni dei  titoli  di  nobiltà  per  le  città  che  gli  accolgono; 
e  la  loro  conservazione  non  è  solo  raccomandata  alla  viva- 
cità del  sentimento  municipale.  Sebbene  ove  fosse  ispirato 
anco  a  questo  sarebbe  scusabile,  perchè  è  un  sentimento 
naturale  negli  uomini  quello  che  gli  unisce  più  fortemente 
alla  terra  che  gli  vide  nascere,  e  l'affetto  per  il  luogo 
nativo  ha  ispirato  grandi  opere  e  fatti  magnanimi,  che  la 
storia  d'Italia  ha  eternato  in  splendide  pagine. 

E  quindi  anco  di  questo  che  si  chiama  sentimento  mu- 
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nicipale  dovrebbe  tenersi  conto:  perchè  se  la  politica  non 
è  una  teoria,  come  non  deve  essere,  è  debito  degli  uomini 
di  Stato  di  non  trascurare  nel  governo  della  cosa  pubblica 
idee,  interessi,  sentimenti  e  neppure  pregiudizi,  non  po- 
tendo essi  plasmare  i  popoli  a  loro  piacere,  come  l'artista 
modella  la  creta  per  formare  la  statua. 

Ma  l'interesse  municipale  concorda  per  il  manteni- 
mento delle  piccole  Università  collo  interesse  pubblico  e 
col  progresso  degli  studi,  perchè  le  piccole  Università  age- 
volano il  tirocinio  didattico  degli  insegnanti;  giovano  me- 
glio alla  istruzione,  coli' avvicinare  insegnanti  e  discenti. 
Ne  rendono  facile  la  diffusione,  perchè,  disseminati  su  tutta 
la  superficie  dello  Stato,  consentono  a  tutti,  anco  a  quelli 
di  limitata  fortuna,  di  poter  partecipare  ai  benefizi  dell'alta 
coltura;  e  quindi  rispondono  alle  tendenze  democratiche 
del  tempo,  che  non  consentono  che  la  istruzione  superiore 
divenga  un  privilegio  dei  ricchi:  sono  un  mezzo  d'educa- 
zione sociale  perchè  la  scienza  non  s'insegna  soltanto  nella 
scuola,  ma  si  diffonde  con  i  contatti  sociali.  In  fine  hanno 
per  se  un  titolo  patriottico. 

Neil' esordire  del  mio  discorso  io  diceva  che  la  scienza 
non  si  può  separare  dalla  Patria,  né  questa  dalla  scienza. 

Le  Università  italiane  sono  una  prova  della  verità 
della  mia  affermazione,  perchè  esse,  in  tempi  di  oppressio- 
ne e  di  tirannia,  hanno  mantenuto,  nuove  vestali,  sempre 
vivo  il  fuoco  della  Patria  e  della  Libertà. 


DISCORSO 

del  conte  prof.  cav.  GIO.  FRANCESCO  CIPRIANI 


Maestà,  Altezza,  Eccellenza! 


Con  pietoso  sentimento  gli  illustri  Colleghi  della  sem- 
pre celebre  Università  di  Oxford  fecero  ripristinare  l'an- 
tica funebre  Iscrizione  al  Sanginesino  Alberico  Gentili  nella 
Chiesa  di  S.  Elena  di  Londra,  e  con  pensiero,  per  noi  in- 
dimenticabile, vollero  vi  apparisse  scolpito  lo  Stemma  del 
perugino  Studio,  nel  quale  Alberico  dal  1569  fu  studente 
giurista,  e  ne  usciva  laureato  in  Ragione  Civile  con  voto 
unanime  di  assai  numeroso  Collegio  il  23  settembre  157_\ 

È  opportuno  il  rammentare  che  un  Principe  de'  Reali 
d'Inghilterra,  ed  un  nostro  Ambasciatore  intervennero  alla 
inaugurazione  di   quella  lapide   (*);   che   quando   Principi 


(1)  V.  Atti  e  Eegistri  del  Collegio  Legale  del  1572  -  Che  fosse  iscritto  fin 
dall'  anno  1569-70  si  argomenta  daU'  avere  avuto  a  Precettore  Tobia  Nonio 
(morto  nell'  Aprile  1570  -  V.  Vermiglioli  Biografie  -  Perugia  1828  -  pag.  139 
del  Tom.  2.)  ...ab  Illustri  Praeceptore  meo  Thobia  Nonio  -  Alb.  Gent.  De  Verb. 
Signif.  Hanoviae  1614  -  pag.  5. 

(2)  Inaugurata  il  7  Luglio  1S77  al  cospetto  del  Principe  Leopoldo,  e  del- 
l' Ambasciatore  italiano,  Marchese  Menabrea  -  V,  Nota  di  A.  Saffi  alla  Tra- 
duzione del  Discorso  di  T.  E.  Holland  -  Koma  -  Loescher  -  1881  -  pag.   53. 
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illuminati  concorrono  ad  onorare  la  memoria  de'  beneme- 
riti nelle  Scienze  e  nelle  Lettere  si  ha  guarentigia  imman- 
cabile di  progrediente  civiltà.  Ora  corrispondendo  noi,  di 
gran  cuore,  a  quel  chiarissimo  Consesso  volemmo  scolpito 
in  questa  lapide  lo  Stemma  dell' Università  di  Oxford,  che 
Alberico  qualificò  laudatissimam.  nobilissimam  (*)  ed  in  cru- 
deli exilio  (*)  splendidissimo  seggio  di  sicurtà.  (3) 

Ma  non  è  questo  il  monumento  che  nel  Panteon  dei 
grandi  Italiani  aspetta  il  Precursore  di  Grozio:  questo  è 
ricordo  modesto  ad  eccitamento  alla  studiosa  gioventù  e 
anche  ad  esempio  della  gratitudine  costante  di  Alberico 
per  l'Università  che  disse  (4) primaria m  in  tradendo  jure, 
per  i  suoi  Precettori  tutti,  (5)  pel  Collegio  Legale  che  as- 
similò a  quello  di  Bologna,  e  di  Padova  (Tria  lumina  Or- 
bis  Terrai)  alludendo  ai  Consulti  su  quel  nodo  gordiano 
della  successione  Portoghese,  che  Re  Filippo  II  troncò  colla 


(1)  V.  Laudes  Academiae  Perusinae  et  Oxoniensis  pag.  5  e  42  -  Hanoviae 
a  pud  GuilieJmum  Antoniura  -  1605. 

(2)  «  In  crudeli  hoc  meo  exilio  >  V.  Pref.  ai  Dialogi  Sex  Alberici  Gentilis 
de  Juris  Interpret.  pag.  539  -'  Lipsiae  1721. 

(3)  ....patria  Sangenesium....  quae  civem  luitm  hac  demuni  sede  quieti»  splen- 
didissima conslitisie  me  vides  -  Laudes  citate  alla  nota  3. 

(4)  V.  Laudes  citate  -  pag.  51. 

(5)  Laudes  cit.  p.  22-23  «  Praeceptores  mei  silenlio  non  involvendi  ingralissimo, 
RUGENIU8  doctissimus,  LAXCELLOTTVS  ingeniosissimus,  CANTUCCIUS  gra- 
vissima*, XOXIVS  subtilissim»  ,  ODDl'S  lu.ci'lentissimus,  GALI FFUS  arti fìciosis- 
simus,  SEVERUS  diligentissimvs,  RAIXALDUS  eloquentissimus  Cf.  cit.  Dial  - 
(p.  545)  »  Perusinos  meos.  qui  usque  inde  a  Barlholo  continua  serie  ■■■■ibi  v  indi  care 
videntur  in  facuìtate  nostra  tummutn  honorem....  praeceptores  illos  meos  RODUL- 

FIUM,  xoxium,  LAXCELLOTTUM,  odlum,  severum,  evgexivm,  galif- 

Fl'M  ecc.  —  Cf.  De  Jnr.  Belli  Lib.  III.  Cip.  3.  «  Praeceplor  meus  honoratissinurx 
SFÙRTIA  ODDl'S  <  Cf.  Disputatio  de  Libris  Jur.  Civ.  Cap.  V.  >  RAIXALDUS 
RODVLPHVS  eloquentissimus  jurisconsultorum ,  et  acutissimus  »  Hanoviae  1605. 
p.  39. 
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spada.  (•)  E  non  toccano  a  noi  l'animo  le  lusinghiere, 
memorande  parole:  Omnem  dignitatem  meam  refero  Pe- 
ru8to}  ulti  creato»  8um  doctorf  (2) 

L' Epigrafe  mentre  onora  la  originalità  del  Pubblicista, 
la  valentia  dell'  Interprete,  e  per  più  lustri  Insegnante  del 
Romano  Diritto,  ricorda  quell'  amore  inalterato  che  Albe- 
rico ebbe  per  la  madre  patria  dettando,  col  sospiro  del- 
l'Esule,  dalla  sempre  ospitale  Inghilterra:   Ego  Eccul 

patrice  Italice  amantìssimus.  (3) 

Perugia,  18  Settembre  1890. 


Per  incarico  della  Facoltà  Giuridica 

Il  Prof.  Anziano 

GIANFRANCESCO  Avv.  CIPRIANI  leggeva. 


(1)  De  Iure  Belli-Lib.  1.  Cap.  3.  pag.  29.  Hanoviae  1598  -  Giannone  Lib. 
XXXIV  -  Schaeffer  -  Hist.  de  Portugal  -  Paris  1845  -  p.  619  e  seg.  -  Conser- 
vasi 1'  originale  deU'  inedito  Voto  a  favore  di  Ranuocio  Farnese  neU'  Archi- 
vio Universitario,  come  in  questo  Museo  Medioevale  fu  depositata  fin  dal  6 
Febbraio  1878  la  mazza  di  argento  che  il  Card.  Alessandro  Farnese  donò  al 
Collegio  Legale  pel  detto  Consulto. 

(2)  Laudes  cit.  p.  45. 

(3)  V.  Praef.  De  Div.  Temp.  Appellationibus  -  Wittembergae.  1588. 
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LE  TRADIZIONI  DELLA  SIILA  DI 

NELL  UNIVERSITÀ   DI  PERUGIA 

DISCORSO  INAUGURALE 

LETTO 

dal  Prof.  Cav.  TORQUATO  CUTURI 

alla   óolenne   riapertura    degli   ótudi 
per  l'anno  ócolaóticc  1889-90 

■Gap- 


CIVILE 


® 


M 


Va/ 


NA  grrave  difficoltà  per  chi  abbia  1'  onorevole  officio 
d'inaugurare  nell'università  l'anno  scolastico,  è  sem- 
pre la  scelta  dell'  argomento  :  perchè  v'  è  il  pericolo  o  di 
recitare  una  lezione  più  adatta  agli  alunni  nella  scuola 
che  a  questa  generale  adunanza,  o  di  ridursi  ad  una  con- 
ferenza di  poco  interesse  scientifico.  Ma  pensando  che  1'  u- 
niversità  nostra  è  di  quelle  che  si  costituirono  mentre  fu 
più  viva  1'  operosità  civile  dei  comuni,  e  che  allora  molto 
contribuì  al  progresso  della  scienza  e  della  pratica  del  Di- 
ritto civile,  mi  sembrò  opportuna  1'  occasione  di  parlare 
di  questa  tradizione  gloriosa,  che  può  ancora  elevare  1'  a- 
nimo  nostro  al  desiderio  di  un'  opera  efficace  nel  movi- 
mento degli  studi  nazionali.  Così,  senza  seguirmi  per  qual- 
che arido  argomento  del  Diritto  privato,  non  dispiacerà 
a  voi  tutti  che  l'anno  accademico  sia  inaugurato  con  questi 
ricordi,  ed  io  avrò  il  piacere  di  non  uscire  dall'  ordine  degli 
studi  miei,  perchè  da  quando  ebbi  1'  onore  di  parlare,  la 
prima  volta,  agli  alunni  di  quest'  università,  raccomandai 
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di  cercare  nella  storia  gli  elementi  per  la  retta  intelli- 
genza delle  leggi,  e  dissi  allora  dell'  autorità  delle  scuole 
italiane,  che  per  molti  anni  diressero  1'  uso  del  fòro,  e  no- 
tai quanto  giovasse  il  conoscere  i  contributi  che  esse 
hanno  dato  ai  codici  dei  tempi  nostri.  Gli  studi  che  su 
questo  argomento  mi  proposi  confermano  la  fama  dell'  o- 
pera  efficace  e  sapiente  della  scuola  perugina,  nella  quale 
i  dottori,  che  non  sempre  poterono  difendere  l' indipen- 
denza dell'  animo,  per  lungo  tempo  non  abbandonarono 
mai  quella  dell'  ingegno.  Di  queste  indagini  do  ora  qual- 
che notizia  riservandomi  di  pubblicarle  a  suo  tempo  senza 
i  vincoli  che  necessariamente  oggi  mi  sono  imposti:  sarà 
un  omaggio  tenuissimo  alla  città  ospitale,  ed  alla  scuola 
a  cui  mi  onoro  di  appartenere. 

Verso  la  metà  del  secolo  XIII  un  mutamento  notevole 
avvenne  nella  letteratura  giuridica,  perchè  i  glossatori, 
per  la  necessità  stessa  delle  cose,  erano  ormai  riusciti  ad 
imporsi  ai  pratici  con  1'  autorità  loro,  con  1'  efficacia  degli 
insegnamenti,  dimostrando  come  il  Diritto  romano  potesse 
giovare  alla  vita  nuova  che  si  manifestava  nei  nostri  co- 
muni. Avevano  da  prima  suscitata  una  grave  contasa  tra 
la  teoria  e  la  pratica,  ma  entrati  nelle  faccende  civili, 
nelle  controversie  della  Chiesa  e  dell'  Impero,  divenuti  con- 
sulenti, magistrati,  ambasciatori,  seppero  sì  bene  collegare 
gli  studi  loro  alla  vita  ed  ai  bisogni  del  tempo,  da  costi- 
tuire un  ordine  di  dottrine  giuridiche,  che,  in  quel  fra- 
zionamento politico,  si  mantenne  stretto  da  vincoli  saldi 
e  continui  e  divenne  poi  un  diritto  comune.  La  tradizione 
degli  scrittori,  gelosamente  custodita,  si  arricchiva  di  con- 
tinuo nelle  università,  difese  e  favorite  dal  Municipio  di- 
venuto Comune,  ma  non  vincolate  ai  bisogni  ed  ai   fini 
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locali:  rUnivereità,  costituita  por  gli  studi,  aveva  regole 
solo  pel  progresso  di  essi  ;  era  decoro  del  Comune  il  mo- 
vimento che  d'ogni  paese  civile  vi  si  accentrava. 

Da  Siena  a  Napoli  era  questo  di  Perugia  il  solo  grande 
studio  generale,  perchè  quello  fondato  a  Roma  da  Bonifa- 
cio Vili,  dopo  misera  e  breve  esistenza  era  finito,  e  biso- 
gna giungere  poi  ai  primi  anni  del  secolo  XV,  al  pontifi- 
cato d'Innocenzo  VII,  perchè  Roma  abbia  di  nuovo  una 
scuola  giuridica,  una  scuola,  come  diceva  il  pontefice,  per 
insegnare  la  scienza  ch'era  sua. 

A  noi  fa  meraviglia  il  fervore  suscitato  dall'Univer- 
sità di  Bologna  per  lo  studio  del  Diritto  romano,  fa  me- 
raviglia che  Pietro  di  Bloi*  scrivesse  che  la  lettura  del 
Codice  giustinianeo  era  per  lui  uno  dei  maggiori  conforti, 
sì  che  l' animo  suo  vi  si  quietava  nelle  più  belle  speranze  ; 
ma  pensando  alle  guerre  frequenti,  ai  partiti  sempre  in 
armi,  ed  al  bisogno  d'ordine  che  il  movimento  economico 
ormai  esigeva,  non  è  difficile  intendere  come  il  pensiero 
si  dovesse  ricondurre  alla  sapienza  giuridica  di  Roma  che, 
per  molto  tempo,  aveva  saputo  mantenere  il  diritto  tra  i 
popoli  diversi  del  vastissimo  impero.  Solo  le  speranze  ed 
il  favore  per  l' opera  dei  giuristi  passarono  i  limiti,  perchè 
nel  secolo  XIII  alle  dottrine  dei  migliori  fu  attribuita  l'au- 
torità stessa  delle  leggi  :  l' Accursio,  come  diceva  Cirio  da 
Pistoia,  era  ormai  l'idolo  degli  avvocati;  eppure  rappre- 
senta un  periodo  di  decadenza,  per  quanto  l'opera  diluì 
abbia  un  valore  storico  grandissimo.  Cominciò  in  questo 
tempo  la  strana  prolissità  di  molti  libri,  e  la  filosofia  sco- 
lastica ebbe  una  particolare  influenza  sullo  svolgimento 
delle  dottrine  per  l'azione  sua  formale,  che   si    manifestò 
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nell'abuso  della  dialettica  e  nell'ossequio  alle  deduzioni.  *) 
Prevalse,  è  vero,  in  Italia  con  S.  Tommaso  la  grande  scuola 
di  Alberto  Magno,  prevalsero  i  nominalisti  contro  le  aber- 
razioni dei  realisti,  ma  non  poterono  in  modo  alcuno  evi- 
tare gli  abusi  della  logica  di  quei  tempi,  perchè  dovevano 
pure  mettersi  nel  caso  di  combattere  gli  avversari,  i  quali 
trovavano  nelle  argomentazioni  dialettiche  il  principale 
mezzo  per  costituire  le  loro  teorie.  Infatti,  posto  l' assioma 
che  tutto  ciò  che  la  ragione  concepisce  è  nella  natura, 
che  la  realtà  delle  cose  è  adeguata  a  tutti  i  concetti  della 
ragione,  che  l'essere  e  l'essere  pensato  sono  due  atti,  tra 
i  quali  è  soltanto  la  differenza  che  emerge  dalla  differenza 
dei  soggetti,  intenderete  benissimo  quale  preponderanza 
la  logica  dovesse  avere  nell'ordine  delle  scienze.  —  L'er- 
rore era  seducente:  sarebbe  davvero  un  gran  privilegio 
dell'intelletto  umano  l'ammirare  in  sé,  come  in  uno  spec- 
chio, la  perfetta  rappresentazione  di  tutto  ciò  che  esiste, 
ed  ogni  studio  si  ridurrebbe  a  suscitare  le  idee  che  la  tra- 
dizione raccoglie  come  in  un  tesoro  comune,  e  ad  argo- 
mentare su  di  esse.  Dato  quest'errore  la  logica  che  gli 
stessi  scolastici  considerarono,  da  prima,  come  scienza  pre- 
paratoria, un  po'  alla  volta,  invase  il  campo  di  tutte  le 
questioni  filosofiche,  e  la  giurisprudenza  n'ebbe  un'influen- 
za perniciosa,  perchè  entrò  per  la  via  di  tutte  quelle  di- 
stinzioni, suddistinzioni  e  limitazioni,  che  son  la  delizia 
di  chi  cerca  nel  libro  la  soluzione   del   caso   e   la   difesa 


1)  Si  possono  consultare  utilmente  Burchero.  Historia  critica  philoso- 
phiae.  T.  Ili  De  scolasticis  -  Haureau.  De  la  philosophie  scolnstique.  -  Berrtal- 
Sainl-Prix  Histoire  du  Droit  romain,  sui  vie  de  l' histoire  de  Cujas,  ove  il  me- 
todo dialettico  fu  illustrato  con  molti  e  notevoli  esempi.  Consulta  pure  il 
Sarti .'  pag.  291  e  seg. 
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d'ogni  questione,  obliando  le  vive  ragioni  del  Diritto  ed 
i  limiti  precisi  della  legge. 

In  questa  condizione  degli  studi  giuridici  che  venne 
peggiorando  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  il  grido  di 
risveglio  uscì  dalla  scuola  perugina.  Negli  ultimi  anni  del 
secolo  precedente  non  avendo  saputo  Bologna  tener  lontane 
dall'università  le  fazioni  cittadine,  ridotti  ormai  i  collegi 
dei  dottori  ad  una  consorteria  locale  nel  più  stretto  e  odio- 
so senso  della  parola,  gli  scolari  diminuirono  emigrando 
verso  altri  Comuni  che  offrivano  maggiori  guarentigie  e 
che,  almeno,  avevano  impedito  con  severi  ordinamenti  che 
i  professori  fossero  uomini  di  parte.  Fu  appunto  allora,  e 
specialmente  dopo  il  supplizio  di  Giacomo  da  Valenza,  che 
molti  scolari  convennero  a  Siena  e,  poco  di  poi,  a  Perugia, 
che,  in  quella  concorrenza  seppe  vincere  e  mantenere  la 
vittoria. 

Dal  1308  al  1321,  con  alcune  interruzioni,  ebbe  scuola  nu- 
merosa e  gran  nome  Jacopo  di  Belviso  ')  bolognese,  esule  ghi- 
bellino, travolto  nelle  disgrazie  dei  Lambertacci,  per  quanto 
fosse  d'animo  molto  temperato.  Egli  aveva  trovate  in  patria 
difficoltà  gravissime  per  conseguire  la  laurea,  giacché  il  col- 
legio dei  dottori,  contrario  a  nuove  elezioni,  non  aveva  ce- 
duto nemmeno  alle  intercessioni  del  re  Carlo  di  Napoli,  e  si 
era  piegato  soltanto  alle  severe  deliberazioni  del  Consiglio 
della  città,  che  ordinò  fosse  il  Belviso  ammesso  all'esame 
insieme  a  Pietro  de'  Cerniti  che,  forse,  fu  lettore  anche  a  Pe- 
rugia. Aveva  il  Belviso  insegnato  a  Bologna,  a  Siena,  ov'ebbe 


1)  Bini .  Memorie  istoriche  dell'  Università  di  Perugia,  pag.  64  e  seg. 
Per  gli  scritti  del  Belviso  giova  consultare  Tiraboschi  Lib.  II  Cap.  IV.  8  Vili 
e  Savigny.  Storia  del  D.  E,,  nel  M.  E.  Lib.  VI  Cap.  XLIX  -  Fantuzzi,  scrittori 
bolognesi.  T.  II.  pag.  44.  Ghirardacci.  Storia  di  Bologna  T.  1  pag.  504.  Da  Colle, 
Storia  dell'  Università  di  Padova  Voi.  II  pag.  90  e  seg. 
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a  concorrente  l'Oldrado,  ed  ci  Napoli,  donde  venne  nel- 
l'Università nostra.  Il  magistrato  di  Bologna,  nel  1321,  se- 
dati i  tumulti  degli  scolari,  accolse  la  proposta  loro  di  ri- 
chiamare T  eccellente  maestro,  coni'  essi  dicevano,  pel  «  cui 
credito  e  senno  tutta  si  regge  1'  Università  di  Perugia.  » 
asserendo  che  se  fosse  tornato  in  patria,  avrebbe  tratti  con 
sé  molti  alunni  che  già  erano  con  lui,  e  molti  ancora  da 
lontani  paesi.  Parecchi  privilegi  gli  furono  offerti  e  quello, 
fra  gli  altri,  d'  essere  insieme  col  figlio  trattato  come  di 
parte  guelfa,  tanto  più  che  Filippo  principe  di  Taranto, 
fratello  del  re  Roberto,  mentre  era  in  Firenze,  avea  chie- 
sta per  lui  questa  grazia. 

Il  Belviso  scrisse  parecchi  libri  di  commentari  prege- 
voli su  titoli  del  Digesto  e  su  costituzioni  giustinianee, 
esaminò  molto  bene  gravi  questioni  dei  glossatori  e  dette 
prova  di  buoni  studi  anche  nel  Diritto  feudale,  nel  Diritto 
canonico  e  nel  Diritto  penale. 

Nel  1321  Ricardo  Malombra  cremonese,  il  più  valente 
dottore  del  tempo,  come  affermano  anche  il  Baldo  ed  il 
Caccialupi,  benché  molto  inviso  alla  Chiesa,  fu  chiamato 
ad  insegnare  in  questa  città  guelfa.  Autore  di  ottimi  com- 
mentari', celebre  per  la  schietta  ed  ingenua  semplicità 
neir  interpretazione  delle  leggi,  si  oppose  con  l' esempio  e 
persino  con  lo  scherno  alle  sottigliezze  dialettiche.  Nel 
medesimo  tempo  insegnava  Jacopo  Pagliarense,-  dottore  il- 
lustre e  notissimo  per  l'accuratezza  nell'analisi  del  testo; 
egli  era  forse  concorrente  del  Malombra;  perchè,  come  è 
noto,  più  lettori  vi  erano  sì  per  il  diritto  civile  e  sì  per 
il  diritto  canonico,  e  l'emulazione  dovea  mettere  a  cimento 
l'ingegno  loro  ed  essere  impulso  continuo  a  nuovi  studi. 

Da  Siena,  verso  la  metà  del  1326,  venne  Cirio,  il  poeta 
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gentile,  l'esule  ghibellino  elio,  dopo  avere  desiderata  Roma 
sede  dell'  impero,  avea  perduto  con  la  morte  di  Arrigo 
VII  anche  l' ideale  politico,  che  era  stato  la  vita  del  suo 
pensiero,  dopo  ch'era  svanito  per  lui  il  primo  ideale  del- 
l' amore.  Uomo  di  forte  sentire,  non  stanco,  non  scorag- 
giato ancora,  chiese  conforto  agli  studi,  com'  egli  stesso 
dice  «  per  trarne  vero  e  nuovo  intendimento  »  (Rime-ASto- 
net.  99.).  J)  Per  lui  nuovo  e  fecondo  impulso  ebbero  nell'  U- 
niversità  nostra  gli  studi  del  Diritto  privato;  egli  ardita- 
mente si  levò  contro  l'insufficienza  della  glossa  accursiana 
e  scrisse  le  additiones  criticando  le  opinioni  varie  e  discor- 
danti in  essa  raccolte:  dimostrò  che  opere  insigni  erano 
state  dimenticate,  ed  ora  gli  studi  più  recenti  gli  hanno 
dato  ragione.  A  quelli  che  giuravano  sulle  autorità  disse 
che  stava  alla  legge,  e  che  se  anche  mille  fossero  stati 
concordi  in  un'opinione  non  gli  avrebbero  imposto  per  ciò. 
Spirito  critico,  insofferente  della  servilità  dei  legisti,  sot- 
topone a  nuovo  esame  le  regole  che  i  glossatori  avevano 
tratte  dai  frammenti  del  Corpus  juris  e  che  avevano  or- 
mai fissate  come  assiomi.  Così,  estesi  gli  studi  molto  al  di 
la  della  tradizione  accursiana,  seguì  anche  il  movimento 
giuridico  francese  nel  quale  gli  erano  sembrati  nuovi  ed 
originali  specialmente  gli  studi  di  Jacopo  di  Ravanis  e  del 


1)    Ora  'n  su  questo  monte  tira  vento  ; 
Ond'  io  studio  nel  libro  ili  Gualtieri, 
Per  trarne  vero  e  nuovo  intendimento. 

Il  sonetto  «  Perchè  voi  state  forse  ancor  pensivo  »  è  nel  Cod.  Casana- 
tense  (d.  v.  6)  e  nell'  universitario  Bolognese  (1239).  Fu  stampato  noli'  edizione 
di  Faustino  Tassi  (Venezia  1589)  ed  in  quella  del  Fanfani  (Pistoia  1878,  pag. 
211).  La  didascalia  del  Cod.  bolognese  (e.  108.  b.)  è  la  seguente:  M.  Cino,  es- 
sendo a  Perugia.  Il  che  non  fu  osservato  nemmeno  da)  Fanfani  che  non  conob- 
be il  Cod.  bolognese.  Per  la  biografia  di  Cino  le  più  esatte  notizie  sono  nel 
libro  del  CMappeìU  (Vita  ed  opere  di  Cino  -  Pistoia  1881). 
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Bellapertica:  ne  subì  anzi  l'influenza  nell'abuso  della  dia- 
lettica, sì  che  talora  l'analisi  di  lui  divenne  prolissa  per 
troppe  distinzioni.  Tuttavia  è  bene  osservare  che  si  fer- 
mava volentieri  solo  sugli  argomenti  che  esigevano  nuove 
indagini,  deridendo  coloro  che  facevano  lungo  discorso 
sulle  leggi  più  note,  a  proposito  delle  quali  scriveva: 
«  breviter  pertranseo  aliquas  noritates  tangendo.  » 

La  lettura  sul  Codice  non  è,  come  parecchi  libri  di 
quel  tempo,  una  semplice  raccolta  di  lezioni  ;  è  un'  opera 
completa  secondo  un  piano  bene  meditato,  notevolissima 
per  cultura  e  per  un  gran  senso  pratico;  è  un'opera  che 
preceduta  da  ottima  critica  degli  studi  di  Giacomo  di  Pa- 
vayiis,  di  Pietro  Bellapertìca,  di  Guglielmo  da  Cuneo,  di 
Ricardo  Malombra  e  di  Oldrado  da  Ponte,  costituisce  una 
sintesi  che  ebbe  molto  valore  scientifico.  Torna  in  essa  a 
riapparire  vivace  ed  originale  il  pensiero:  le  questioni 
sono  poste  in  modo  chiaro  e  preciso,  le  opinioni  accura- 
tamente discusse,  e  giudicate  in  modo  imparziale  e  digni- 
toso: non  obbrobriis  sed  legibus  est  certandum,  unde  sunt 
videndae  rationes  eorum.  Si  oppose  alla  prevalenza  del  Di- 
ritto canonico  sul  Diritto  comune  romano,  considerò  gli 
statuti  come  leggi  particolari  di  restrittiva  interpretazione: 
difese  la  varietà  delle  leggi  locali  sul  comune  fondamento 
del  Diritto  romano,  come  ne'  suoi  tempi  era  inteso.  Concetto 
che  nella  scuola  perugina  ritroveremo  favorito  dal  Baldo. 

Nella  matricola  del  1339  troviamo  i  nomi  di  Giovan- 
ni Pagliarense  da  Siena,  di  Tomaso  degli  Azoguidi  e  di  Pi- 
no de'  Gosedini  di  Bologna.  Diedi  già  qualche  notizia  del 
Pagliarense,  aggiungo  che  Paolo  di  Castro,  lodandolo  come 
docente  e  come  autore  di  parecchi  commentarii,  afferma 
che  molta  influenza  egli  ebbe  sull'  educazione  scientifica 
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del  Baldo.  Anche  il  Gosedini  fu  dotto  professore  e  cittadino 
esperto  delle  faccende  pubbliche,  sì  che  l'anno  1335  Bologna 
lo  scelse  come  ambasciatore  al  papa  ed  a  Roberto  di  Napoli. 

Nel  1342  alla  scuola  di  Diritto  civile  fu  chiamato 
Francesco  Tigri  o  Tigrini  da  Pisa  e,  poco  dopo,  a  lui  fu 
aggiunto  Bartolo  Alfani  da  Sassoferrato  già  nell'  Univer- 
sità nostra  uditore  di  Cino,  che  egli  considerò  sempre  co- 
me il  migliore  de'  suoi  maestri.  Francesco  Tigri  fu  tra  i 
più  dotti  giureconsulti  de' suoi  tempi:  insegnante  ottimo, 
di  nobilissima  vita,  fu  il  primo  ad  esaminare  e  ad  ordi- 
nare le  interpretazioni  originali  dei  più  valenti  glossatori, 
e  sono  opera  di  lui  parecchi  consigli  od  alcuni  commentàri 
stampati,  quasi  due  secoli  dopo,  col  nome  del  Bartolo. 

Bartolo,  basterebbe  da  sé  alla  fama  di  una  scuola: 
alunno,  come  dissi,  di  Cino,  laureato  poi  a  Bologna,  tor- 
nato a  Perugia  come  maestro,  giunse  ad  una  fama  clic, 
in  tutto  il  medio  evo,  non  fa  superata  da  alcun  altro  giu- 
reconsulto. L'  Alciato  medesimo,  che  iniziava  una  scuola 
nuova,  lo  ammira  come  il  primo  dei  commentatori,  sì  che 
nelle  sue  lezioni,  omettendo  di  annotale  una  logge,  inten- 
deva d'  essersi  riferito  all'  opinione  di  lui.  Bartolo,  come 
Gino,  ravviva  lo  studio  esegetico  tornando  alle  fonti,  e  per 
quanto  non  si  possa  liberare  dei  difetti  dell'  età  sua,  ha 
merito  grande  per  originalità  di  pensiero,  per  lo  spirito 
pratico  nell'  interpretazione,  per  vaste  indagini  su  tutte 
le  parti  della  giurisprudenza  e  per  una  cautela  assai  con- 
siderevole nell'  uso  delle  forme  dialettiche.  Un  celebre  a- 
lunno  di  quest'  università  il  Diplovatazio,  l)  dice  che  d' o- 

1)  «  Perusiis  acquisivit  magna  fama  et  incipit  vocari  commentator  de 
tota  Italia;  illuo  concurrebant  omnes  scbolares.  Giova  consultare  le  memorie 
di  Tommaso  Diplovatazio  patrizio  costantinopolitano  e  pesarese,  raccolte  da 
Annibale  degli  Abati  Olivieri  (Pesaro  1771).  L'Olivieri  fornì  al  Sarti  il  manoscrit- 
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gni  parte  d' Italia  concorrevano  gli  uditori  alla  sua  scuola 
e  Giasone  del  Maino  trovava  sì  accurati  gli  studi  e,  quasi 
sempre,  sì  rigorose  le  speculazioni  sulla  legge,  sì  opportu- 
ni i  casi,  da  riconoscere  che  un  grande  progresso  nell'  or- 
dinare e  nel  fissare  le  regole  del  Diritto  civile  era  a  lui 
dovuto  :  Antonio  da  Prato  (Repertorium  BartJioli  in  pr.)  an- 
dava molto  più  in  la,  e  non  contento  delle  frasi  poetiche 
del  tempo:  «  illuminator  juris,  lux  caccorum,  conclude, 
senz'  altro,  che,  in  mancanza  d'  una  precisa  disposizione 
della  legge,  dovesse  valere  1'  opinione  del  Bartolo.  E  non 
fu  una  semplice  proposta  perchè  Guido  Panziroli  4)  rife- 
risce che  gli  statuti  di  Verona  non  ammettevano  alcuno 
nel  collegio  dei  giuristi  se  non  avesse  avuti  i  commentari 
del  Bartolo;  a  Padova  fu  istituita  una  catedra  per  com- 
mentare il  testo  la  glossa  e  Bartolo  e  1'  esempio  fu  seguito 
da  insigni  università  estere.  Sembra  che  qualche  tradizio- 
ne de' suoi  maestri  Ghibellini  rimanesse  in  lui,  perchè, 
come  diceva  il  Baldo,  ei  favorì  sempre  le  opinioni  consen- 
tanee ai  fini  ed  agli  interessi  dei  laici. 

Tra  gli  alunni  migliori  del  Pagliarense,  del  Tigri  e  del 
Bartolo  troviamo  Baldo  ed  Angelo  Ubaldi. 

to  del  Diplocatacio  e  la  memoria  fu  scritta  per  esortazione  del  Fattorini,  mas- 
sime per  confutare  gli  errori  del  Papadopoli,  nell'  Hi  storia  gimnasii  pat&vini 
(T.  II  pag.  43). 

Nel  principio  del  trattato  De  Tyberi,  scritto  1'  anno  1354  il  Bartolo  stesso 
dice  eh'  egli  era  di  mediocre  statura  e  gli  occhi  avea  come  intenti  alla  spe- 
culazione, il  Diplovatazio  aggiunge:  Et  ita  ego  vidi  dopictam  ejus  imaginem 
Urbini  in  studio.  Trattarono  dell'  autorità  del  Bartolo:  FrancUcus  de  Curie  in 
leg.  adrnonendi,  in  prima  columna  Dig.  De  iure  turando,  in  Consil.  47  alle  pa- 
role super  conlrorersia  e  nel  consil.  26  alle  parole:  super  eo.  —  Abhas  Spanlìei- 
mensis  in  lib.  De  scriptoribus  ecclesiasticis  fol.  137.  Tìndarus  Perusinus  in  tra- 
ctatu  de  lestibus  Lib.  I  Cap.  IX.  Ang,4o  Ubaldi  nei  Consti.  15,  59,  166  e  186.  Bar- 
tolomeo Socino  nel  Consil.  276  alla  seconda  colonna.  Giasone  del  Maino  sulla  leg- 
ge adrnonendi  in  repetit,  paduana  alla  Col.  prima  Dig.  de  jurejurando.  Bruni. 
De  statuto  exclud.  foem.  art.  11.  Quaest.  2.  col.  3.  verso  Et  ex  praedictis. 

1)  De  claris  legum  interpretibus  -  Venetiis  1637,  Octavii  Panziroli,  auctoris 
ex  fratre  nepotis,  opera  ac  summa  diligentia  in  lucem  editi.  Lib.  II.  pag.  192. 
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Il  Baldo  parla  di  questi  suoi  maestri  e  mentre  si  com- 
piace di  averli  uditi  assiduamente  per  lungo  tempo,  no- 
tando che  a  formare  il  suo  ingegno  giovò,  più  di  tutti,  il 
Bartolo,  ci  dà  una  preziosa  notizia  sulla  continuità  della 
scuola  perugina,  rammentando  che  il  Bartolo  gli  diceva 
d' esser  quello  che  era  per  avere  esercitato  molto  il  pen- 
siero nella  Lectura  di  Gino.  È  favola  che  Baldo  disputasse 
a  15  anni,  è  probabile  che  a  17  anni  abbia  pubblicatoli 
saggio  sulla  legge  centum  Capuae,  è  certo  che  1'  opuscolo 
de  pactìs  fu  composto  nel  1340,  ventesimo  anno  dell'  età 
sua.  Fu  di  maggior  memoria  e  sottigliezza  del  Bartolo,  ma 
di  minore  acume  nel  conoscere  il  vero  :  ebbe  grande  cul- 
tura giuridica  e  fu  dotto  anche  nel  Diritto  canonico:  ot- 
timo nelle  dispute,  inferiore  al  maestro  nel  giudicare.  L'  u- 
so  frequente  nelle  controversie  forensi  lo  trasse  talora  più 
al  verisimile  che  al  vero  :  in  Bartolo,  invece,  anche  i  con- 
temporanei ammirarono  il  solo  culto  della  giustizia.  Sem- 
bra che  nel  1354  fosse  già  uno  dei  tre  lettori  di  Diritto 
civile  :  fu  poi  a  Firenze,  a  Pisa,  a  Padova  ;  ritornò  in  pa- 
tria nel  1364  e  non  solo  ebbe  scuola  celebratissima,  ma 
un'  azione  efficace  anche  nei  maggiori  interessi  del  Comu- 
ne ;  e  quando  Galeazzo  Visconti  volle  ristorare  con  previ- 
dente magnificenza  l'università  di  Pavia,  l'anno  1390,  vi 
chiamò  il  Baldo  con  lautissimo  stipendio.  Era  ormai  cele- 
bre per  commentarii  su  tutti  i  principali  argomenti  del 
Diritto  civile,  per  originali  monografie  anche  di  Diritto 
pubblico,  e  per  copiose  raccolte  di  questioni  e  di  consigli, 
ne'  quali  continuava  1'  opera  degl'  insigni  suoi  maestri  nel- 
V  adattare  le  leggi  romane  e  le  teorie  che  su  di  esse  si 
erano  venute  formando,  ai  bisogni  varii  e  molteplici  della 
pratica,  ai  bisogni  della  vita  nuova.  Esaminati  i  suoi  con- 
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sigli,  siccome  ognuno  reca  V  esposizione  del  fatto  e  il  no- 
me delle  persone  che  erano  in  causa,  è  manifesto  che  da 
ogni  parte  d' Italia  gli  venivano  dimande  di  pareri. 

Per  quanto,  senza  esagerazione,  fosse  detto  e  fosse 
scritto  poi  sulla  tomba  di  lui  che,  nel  suo  tempo,  era  sta- 
to il  primo  dei  dottori,  gli  furono  fatte  anche  dai  contem- 
poranei due  gravi  accuse.  D' avere  avute  opinioni  poco 
ferme,  d'  essersi  anzi  contradetto  molte  volte,  e  d'  essere 
stato  acerbo  ed  ingrato  contro  il  Bartolo.  Secondo  me,  in 
queste  accuse,  il  perugino  Tindaro  l)  e  Paolo  di  Castro  2) 
vanno  troppo  oltre.  Dobbiamo  infatti  notare  che  vi  sono 
nella  Giurisprudenza  molte  proposizioni  le  quali,  secondo 
le  diverse  circostanze  dei  fatti,  devono  essere  diversamente 
decise,  talché  se  quei  giuristi  avessero  sempre  considerati 
bene  i  casi  ne'  quali  il  Baldo  era  stato  chiamato  a  rispon- 
dere, avrebbero  veduto  svanire  non  poche  delle  contradi- 
zioni che  gli  hanno  attribuite.  E  quando  egli  diceva  che 
il  giusto  d'  oggi  non  era,  in  tutto  e  per  tutto,  il  giusto  di 
domani,  a  tale  varietà  dei  fatti  si  riferiva. 

Egli  non  è  certamente,  e  non  lo  è  nemmeno  il  Bar- 
tolo, Y  autore  d'  una  scuola  nuova,  segue,  migliorandolo,  il 
metodo  "tradizionale  dei  glossatori,  ma  con  una  cultura 
giuridica  molto  più  estesa  e  con  V  intendimento  di  costi- 
tuire un  ordine  di  dottrine  efficaci  per  la  pratica,  talché, 
come  notava  il  Cujacio,  più  che  interpreti  del  Diritto  ro- 
mano, Cino,  Bartolo,  il  Tigri,  Baldo  ed  altri  di  questa 
scuola  concorrono  a  costituire  quel  diritto  civile,  che  di- 
venne comune  alle  genti  più  colte  e  più  ricche  d'  Europa. 
Il  Baldo  ha  poi  il  pregio  d' avere  abbandonate  le  perpetue 


1)  In  tractat  I  de  lestibiis  in  pr. 

2)  In  leg.  adversus  in  f.  Cod.  si  advers,  re  jud. 
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allegazioni  con  le  quali  i  giureconsulti  de'  «noi  tempi  in- 
gombravano i  commentarli,  limitandosi,  d' ordinario,  a  di- 
fendere con  le  leggi  soltanto  1'  opinione  sua.  Ma  non  sem- 
pre il  ragionamento  dell'  insigne  giurista  è  coordinato  in 
tutte  le  sue  parti,  perchè  1'  uso  di  annotare  la  legge  pa- 
ragrafo per  paragrafo,  conduceva,  più  che  altro,  ad  enu- 
merare le  ragioni,  a  metterne  insieme  molte,  e  per  dar 
loro  il  fondamento  sul  testo,  l' ingegno  si  esercitava  in  sot- 
tili ragionamenti  per  trarre  le  leggi  al  caso  proposto.  Il 
che  non  sarebbe  avvenuto  muovendo  sempre  da  un  ordi- 
ne di  principii  e  da  quelli  svolgendo  il  discorso. 

Quanto  poi  all'  essere  stato  ingrato  al  Bartolo  notiamo 
elio  il  Mantua  Bonavito  *)  andò  curiosamente  spigolando 
tutti  i  frammenti  ne' quali  area  scritta  qualche  frase  po- 
co riverente  per  l' opinione  del  maestro,  ma  dovea  pure 
osservare  che,  più  volte,  parlando  di  lui  e  non  delle  opi- 
nioni, si  esprime  con  parole  di  altissima  stima;  e,  del  re- 
sto, usando  egli,  come  dissi,  di  sostenere  le  tesi  col  testo 
delle  leggi  e  non  con  le  dottrine  altrui,  è  notevole  che  al 
Bartolo  soltanto  ricorra  di  frequente.  Il  Mazuccheili  dimo- 
strò benissimo  che  in  un  passo  in  cui  dava  dei  dottorelli 
al  Bartolo  e  ad  altri,  aveva  usata  la  frase  per  ironia  e 
quasi  per  confondere  e  per  mettere  in  ridicolo  l'avversario. 

Angelo  Ubaldi,  che  insegnò  qui  nel  1367,  travolto  poi 
nelle  fazioni  cittadine,  costretto  all'  esilio,  fu  professore  il- 
lustre a  Padova  ed  a  Bologna;  nel  1395  tornò  a  Perugia 
e  fu  uno  dei  tre  lettori  di  Diritto  Civile  fino  al  1407,  che 
è  1'  anno  della  sua  morte.  Alcuni  giuristi  di  quel  tempo 
lo  preferivano  al  Baldo  per  acume  d' ingegno,  per   rigore 

1)  Observationum  legalium  lib.  X.  (Venetiis  Jo.  Gryphius  excudebat)  - 
Liber  IX,  observatio  LXXXI  pag.  112, 
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di  ragionamento,  e  pomposamente  lo  chiamavano  il  dottor 
dei  giudici,  il  padre  della  pratica  legale.  Il  Gravina,  dopo 
aver  detto  che  ebbe  fama  quanto  il  fratello,  aggiunge  di 
suo:  «  ingenio  famen  inferior,  eruditione  par.  acri  et  solido 
judicio  fere  superior.  »    *) 

Onofrio  Bartolini  capitano  di  parte  guelfa  il  1377,  in- 
fluentissimo  nel  sedare  le  discordie  civili  1'  anno  1384,  più 
volte  ambasciatore  per  il  comune,  insegnò  con  molto  ono- 
re il  Diritto  civile  forse  fino  al  1420;  scrisse  un'opera 
sulla  prima  e  sulla  seconda  parte  del  Codice,  la  quale  fu 
conservata  nella  collezione  legale  di  Antonio  Agostini.  Nel 
1389  insegnava  pure  Pietro  degli  I/baldi  fratello  di  Baldo 
e  di  Angelo,  ma  la  fama  di  lui,  com'  è  manifesto  anche 
dall'  elenco  delle  sue  opere,  *)  fu,  più  che  altro,  negli  studi 
del  Diritto  canonico.  Piuttosto,  poco  dopo,  cioè  nel  1398, 
troviamo  a  Perugia  Benedetto  Barzi  da  Piombino,  già  lo- 
dato insegnante  a  Pisa  a  Siena  ed  a  Firenze,  poi  a  Bolo- 
gna ed  a  Padova,  onde  fu  scritto  di  lui:  omnibus  Italiae 
studiis  tua  lectio  fulsit.  Esaltato  dal  Socino  e  da  Pier  Fi- 
lippo della  Corgna  come  dottore  illustre  ;  ebbe  molta  parte 
nelle  pubbliche  faccende,  fu  molto  onorato  dal  Fortebrac- 
cio  e  dall'  imperatore  Sigismondo. 

Nel  1444  i  maggiori  onori  erano  per  Benedetto  Bene- 
detti detto  il  Capra  :  lo  possiamo  argomentare  dal  fatto  che 
i  perugini  gli  impedirono  di  andare  all'  Università  di  Fer- 
rara, per  quanto  egli  avesse  ormai  firmato  il  contratto,  e 
per  quanto  i  magistrati  del  comune  fossero  pregati  con 
molta  insistenza  dal  duca  Leonello  d'  Este.  L' anno  1458 


1)  De  Ortu  et  progressu  juris.  V.  pure  Panziroli,  op.  oit.  pag.  207. 

2)  Bini.  Memorie  istoriclie  della  perugina  ■università  degli  studi.  (Peru- 
gia 1816)  pag.  138  a  142. 
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insegnava  ancora,  e  con  il  giureconsulto  Giovanni  di  Pe- 
ti-uccio  MontespereUi  fu  riformatore  degli  statuti  e  mori  in 
Perugia  il  1470.  Mentre  questo  lettore,  anche  ne'  suoi  libri, 
manteneva  le  tradizioni  della  scuola  perugina,  insegnò 
Giovanni  di  Petruccio  Montesperelli,  dottissimo  uomo  e  ma- 
gistrato integerrimo,  ammesso  pure  sia  esagerata  la  frase 
lumen  totius  Italiae  scritta  sul  sepolcro  di  lui  1'  anno  1464. 

Angelo  Perigli  perugino,  lettore  a  Padova  col  Monte- 
spereUi V  anno  1430  avendo  a  concorrenti  Paolo  di  Castro 
e  Giovatimi  da  Imola,  venne  in  patria  ad  insegnare  il  Di- 
ritto civile  1'  anno  1436  e  sembra  vi  rimanesse  fino  all'  ul- 
timo di  sua  vita,  cioè  fino  al  1447.  L' anno  prima  era 
stato  chiamato  all'  insegnamento  un  pronipote  del  Bartolo, 
G.  B.  Alfani  che  allora  cominciò,  com'  egli  dice,  il  suo 
trattato  de  arbitris  et  conipromissis ,  inserito  poi  nella  così 
detta  collezione  dei  trattati  diversi  (T.  Ili,  p.  I,  pag.  228). 
Insegnarono  anche  i  due  migliori  discepoli  del  Perigli, 
Baldo  di  ser  Cola  de  Bartolini  e  Pier  Filippo  della  Corgna.  *) 

Il  Bartolini  fu  eletto  nel  1438  e  continuò  senza  inter- 
ruzione nell'  insegnamento  per  ventiquattro  anni.  Nel  1469 
andò  all'  Università  di  Siena,  tornò  dopo  due  anni  e  nel 
1473  fu  chiamato  a  Pisa  con  ricco  stipendio.  Dotto,  dili- 
gente maestro,  uomo  virtuoso,  autore  di  commenti  assai 
pregiati  e  di  un  ottimo  trattato  de  dotìbus:  ebbe  gran 
nome  anche  nell'  Università  pisana  ove  gli  fu  compagno 

1)  Corneus  in  consil.  192  Lib.  I  e  223  in  f.  271  n.  10  Lib.  IV.,  dice  egli 
stesso  d'  essere  stato  alunno  de)  Capra  e  del  MontespereUi,  «  qui  tnm  mane  ma- 
gna nominis  oelebritate  praelegebant  >.  Il  Panziroli  dice  ohe  i  gravi  turmilti 
di  Perugia  'o  costrinsero  ad  andare  a  Pisa  (op.  cit.  pag.  241).  Ne  loda  molto 
la  vita  onesta,  gentile  e  disinteressata.  IJ  Roschoe  nella  sua  vita  di  Lorenzo 
de' Medici  (Cap.  Ili)  attribuisce  la  ohiamata  a  Pisa  del  Della  Corgna  all'in- 
tendimento di  Lorenzo  di  riordinare  quell'  Università  e  darle  oredito  oon  1'  o- 
pera  di  maestri  valentissimi.  Con  lui  furono  condotti  Bartolomeo  e  Mariano 
Socino,  Baldo  Bartolini,  Filippo  Tristano,  Felice  Sandeo  e  Franoesco  Aooolti. 


il  concittadino  Filippo  della  Corgna.  Questi,  uscito  come 
dissi,  dalla  scuola  del  Perigli,  del  Montesperelli  e  del  Capra, 
era  stato  professore  di  Diritto  civile  nell'  Università  no- 
stra poco  prima  del  1450,  e  nel  1469  era  andato  a  Fer- 
rara, per  quanto  i  magistrati  perugini  ed  il  pontefice 
Paolo  II  si  fossero  opposti  alla  partenza  di  lui.  Ingegno 
acuto  e  chiaro,  espositore  efficace,  aiutato  molto  dalla  me- 
moria esercitata  di  continuo  nell'  analisi  delle  leggi.  Mar- 
silio Ficino  vide  in  lui  1'  esempio  del  giureconsulto  perfetto, 
e  quantunque  non  gli  potesse  dar  lode  di  elegante  parla- 
tore, disse  che  non  fu  mai  scorretto  e  ruvido  come  gli  altri 
giureconsulti  di  quel  tempo  :  mimo  più  valente  di  lui  nello 
interpretare,  nel  definire,  nel  raccogliere  e  nell'  ordinare 
gli  argomenti  e  gli  esempi.  I  meriti  del  Battolimi  e  del 
Della  Corgna  verso  la  nostra  Università  sono  manifesti  da 
quanto  le  persone  più  autorevoli  del  comune  ed  il  ponte- 
fice operarono  perchè  ritornassero  in  patria:  prima  man- 
darono lettere  insistenti  a  Siena,  lettere  ed  un  messo  a 
Ferrara;  poi,  quando  Lorenzo  il  Magnifico  li  chiamò  a 
Pisa  concorrenti  con  Bartolommeo  Socino,  Sisto  IV  con  un 
breve  del  27  aprile  1476  fece  vive  insistenze  perchè  tor- 
nassero a  Perugia  :  i  pisani  si  opposero  commettendo  il  loro 
mandato  a  Donato  Aeriamoli,  ma  i  due  perugini,  alla  fine, 
seguirono  l' invito  e  tornarono  in  patria.  Il  Della  Corgna 
è  autore  di  alcune  letture  sul  Codice  e  sul  Digesto;  scrisse 
molti  consigli  che  sono  raccolti  in  quattro  volumi,  ed  un 
interessante  trattato  della  colonia  parziaria  e  della  soccida 
che  è  manoscritto  nella  biblioteca  della  cattedrale  di  Lucca. 
Date  queste  notizie  dei  più  illustri  professori  di  Di- 
ritto civile  che  nel  periodo  migliore  dell'  Università  no- 
stra costituirono  una  tradizione  non  interrotta,  gioverebbe 
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conoscere  quanto  contribuirono  alla  formazione  del  Diritto 
comune,  e  quale  metodo  seguirono  nella  scuola.  Sul  primo 
punto  non  è  ora  il  caso  nemmeno  di  riassumere  gli  studi 
che  ho  fatti,  del  secondo  posso  dire  brevemente,  avver- 
tendo che  non  andai  divinando,  ma  cercai  negli  statuti 
nostri  e  nelle  opere  dei  migliori  scolari  di  quei  giurecon- 
sulti, come  procedesse  l' insegnamento.  Notizie  preziose  ci 
hanno  lasciate  il  Caccialupi  •),  che  fu  poi  professore  a  Siena, 
e  Alberico  Gentili  2)  onore  dell'  Università  di  Oxford. 

E  noto  che  l' influenza  educativa  del  sapere  era  co- 
nosciuta nel  M.  E.:  la  scienza  doveva  rendere  gli  uomini  vir- 
tuosi e  per  loro  doveva  essere  come  un  premio.  Con  questo 
pensiero,  alludendo  anche  agli  studi  nelle  lettere  e  nella 
Filosofia  che,  generalmente,  precedevano  quelli  della  Giu- 
risprudenza, il  Caccialupi  raccomanda  ai  giovani  di  di- 
sporre bene  1'  animo  a  sentimenti  di  elevatissima  mora- 
lità, senza  i  quali  male  avrebbero  potuto  discutere  della 
giustizia.  E,  riferendosi  agli  insegnamenti  del  perugino 
Giovanni  Petrucci,  raccomanda  di  concorrere  alla  scuola 
dei  maestri  dotti  e  diligenti,  muovendo  dal  concetto  che 
il  bene  della  scuola  non  si  può  scindere  mai  dalle  qualità 
personali  dell'  insegnante.  Esorta  i  giovani  a  ritornare  al- 
l' esame  libero  del  testo,  e,  opportunamente,  adduce  loro 
1'  esempio  d' Irnerio,  e,  in  genere,  1'  operosità  spontanea  e 
feconda  dei  primi  glossatori,  avvertendo  che  nel  gran  nu- 
mero dei  dottori  che  vennero  poi,  Bartolo  dovea  essere 


1)  Titulorum  omnium  juris  tam  civilis  qaam  oanonioi  expositiones.  Se- 
bastiano Brant  auotore:  accessit  Modus  studendi  in  vtroq'ie  jure  per  Johannem 
Baptistam  G'accialupum.  (Venetiis  apud  Scotani  -  1>47).  L'  opuscolo  del  Cacoia- 
lupi  sarebbe  stato  scritto  a  Siena  il  1467. 

2)  De  juris  interpretibus  —  Questa  monografia,  a  forma  di  dialoghi,  in 
alcune  edizioni  fa  seguito  al  Panziroli.  —  Credo  sia  pure  negli  opuscola  varia 
de  latinitate  jurisconsttltorum  veterum  di  Carlo  Andrea  Ducher, 
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l'esempio,  tenuto  conto  dell'accuratezza  di  lui  nell'  esame 
delle  leggi  e  della  dottrina  e  dello  spirito  di  verità  che 
ne  accompagnano  le  speculazioni.  Questo  ritornare  alle 
fonti  vive  del  Diritto  civile,  questo  metter  da  parte  1'  os- 
sequio cieco  ai  commentarii  ed  alla  glossa  accursiana,  è  il 
pensiero  dominante  nei  grandi  maestri  dell'  Università  no- 
stra :  lo  abbiamo  osservato  nel  Malombra  in  Chio,  nel  Bar- 
tolo e  nel  Baldo  e  lo  ripete  il  Caccialupi  e  1'  aveva  certo 
inteso  raccomandare  dai  maestri  suoi,  che  s'  erano  fatti  alla 
scuola  del  Baldo.  Intendere  le  leggi,  indurne  le  regole, 
fermarle  nella  memoria,  illustrarle  con  esempi  opportuni 
e  cominciare  a  considerare  le  ragioni  di  dubitare  e  di  de- 
cidere nei  vari  casi,  era  1*  opera  analitica  degli  alunni  nei 
primi  due  anni.  Poi,  idoneo  V  intelletto  a  ricerche  varie 
e  più  estese,  cominciava  lo  studio  dei  commentari  e  1'  e- 
same  critico  di  essi:  calcula  glossarti  si  aliquid  habeat  no- 
tatu  dignum  et  illud  attigna  memoriae.  Raccomandava  agli 
alunni  di  sfrondare  tutte  le  digressioni,  tutti  i  casi  singo- 
lari e  peregrini,  come  allora  dicevano,  de'  quali  gli  esage- 
rati imitatori  del  Baldo  riempivano  i  loro  scritti,  «  quae 
doctrina,  nota  lo  stesso  Caccialupi,  est  fallax  et  periculosa.  » 
Quando  poi  1'  analisi  delle  leggi  aveva  condotto  l' alunno 
ad  una  cognizione  sicura  di  esse  e  de'  loro  principi,  allora 
soltanto  era  il  momento  di  percorrere  tutto  il  vasto  campo 
del  Diritto  civile  col  Bartolo,  ma  i  glossatori  antichi  non 
dovevano  mai  essere  dimenticati.  Compiuto  il  terzo  anno 
degli  studi  era  opportuno  mettere  alla  prova  l' ingegno 
anche  nelle  dispute,  *)  ma  non  ad  pompa m,  ad  utilitatem, 

1)  Un»  enumerazione  notevole  delle  dispute  è  nell'  Elenc'uts  omnium  au- 
cioritm  iniziato  dal  Nevi  eia  no,  dal  Gomasio,  dal  Fichardo,  dallo  Ziletto,  e  pub- 
blicato per  cura  di  Giovanni  Voifanyo  Freymon.  (Francofurti  ad  Moennm 
MDLXXXV  -  pag.  103). 
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com'è  sollecito  d'avvertirò  Leonardo  Aretino.  l)  Alle  di- 
spute, più  difficili  erano  riservati  i  giorni  di  vacanza,  e 
se  avvenivano  tra  dottori,  il  più  valente  era  poi  accom- 
pagnato a  casa  dagli  uditori  e  dal  rettore,  in  modo  so- 
lenne, con  le  insegne  dell'  Università.  Finiti  nel  IV  anno 
gli  studi  preparatomi,  cominciavano  quelli  che  il  Caccia- 
lupi  chiama  speculativi  su  particolari  argomenti  del  Di- 
ritto civile,  e  si  rammentano  in  proposito  gli  studi  che 
gli  alunni  facevano  con  Angelo  Perigli,  le  discussioni  or- 
dinate e  sapienti  nei  tempi  del  Bartolo  e  del  Baldo.  Questi, 
anche  a  Pavia,  come  narra  Paolo  di  Castro,  fu  severo  e 
frizzante  con  gli  impronti:  *)  Bartolo,  discutendo  con  altri 
dottori  e  con  gli  alunni  più  provetti,  determinava  bene  i 
punti  controversi  e  prendeva  tempo  a  meditare  ed  a  ri- 
spondere. Il  Caccialupi  ammonisce  pure  con  gravi  parole 
coloro  che  nel  discutere  allegavano  soltanto  la  glossa  e  i 
dottori  e  vuole  che  le  ragioni  siano  desunte  soltanto  dalle 
leggi,  e  qui,  appunto,  addita  1'  esempio  del  Baldo. 

Se  dunque  osserviamo  bene  le  tradizioni  della  scuola 
di  diritto  civile  in  questo  glorioso  periodo  dell'  Università 
nostra,  è  certo  che  ad  essa  non  si  può  attribuire  la  farra- 
gine di  chiose,  di  somme  e  di  apparati  che  oppressero  la 
scienza  col  peso  enorme  di  volumi  inutili  e  pieni  di  sot- 
tigliezze forensi.  Ai  Bartolisti  si  può  attribuire  questo  male, 
ma  non  alla  scuola  di  Perugia,  la  quale  con  buon  metodo 
analitico,  mirò  a  conoscere  l'intima  virtù  delle  leggi,  a 
svilupparne  l'efficacia  in  ordine  ai  bisogni  della  vita  ci- 
vile del  tempo,  talché  Alberico  Gentili  poteva  dire   benis- 

1)  De  utilitate  disputationis. 

2)  Paultts  de  Castro  in  leg.  Pater  Seturianatn  lui,  Dig.  De  condit.  et  de- 
monstrat.  (XXXV  1).  Il  caso  è  riferito  anche  dal  Gratina,  De  ortu  et  pro- 
gressi! juria  civilis.  (Lipsiae  1707)  pag.  198  in  f. 
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simo  che  gli  errori  del  Bartolo,  per  difetto  di  erudizione 
storica,  non  potevano  alterare  né  il  valore  di  molte  dot- 
trine, né  l'uso  pratico  di  esse;  perchè,  appunto,  quei  dot- 
tori non  furono  romanisti,  nel  senso  che  intendessero  co- 
stituire una  scienza  del  Diritto  romano,  furono  civilisti, 
in  quanto  le  collezioni  dell'imperatore  Giustiniano,  conside- 
rarono come  un  corpo  di  leggi  pei  tempi  loro.  Né  si  la- 
sciarono vincere  dall'ossequio  verso  i  maggiori  maestri: 
certo  il  Caccialupi  aveva  veduto  come  a  Perugia  fosse  ono- 
rato il  Bartolo,  ma,  supponendo  che  un  alunno  gli  potesse 
dire  che  il  meglio  era  attenersi  soltanto  a  si  celebre  giu- 
reconsulto, risponde:  ammetto  che  Bartolo,  in  ogni  tempo, 
ad  ogni  giurista,  sia  utile,  anzi,  necessario:  ma  pensa  che 
ha  pure  i  suoi  difetti  e  devi  saperli  scoprire  ed  evitare; 
perciò  nutrisciti  di  buoni  e  proficui  studi,  secondo  la  ca- 
pacità dell'ingegno  tuo. 

Quando  verso  la  fine  del  secolo  XIV  nelle  regioni  più 
colte  d'Italia  furono  uomini  si  civili  da  intendere  le  opere 
dell'età  migliore  della  Grecia  e  di  Roma  e  da  sentirne  i 
pregi  mirabili,  una  reazione  si  diffuse  in  ogni  ordine  de- 
gli studi.  L'antichità  classica  diveniva  ormai  potenza  du- 
revole di  civiltà,  era  trionfante  il  concetto  dell'Alighieri 
e  del  Petrarca  :  questi  1'  aveva  espresso  cercando  la  sua 
guida  in  Marco  Tullio,  quegli  in  Virgilio,  e  il  grande  poeta 
latino  avea  lasciato  Dante,  solo  quando  1'  uomo  cristiano 
poteva  da  sé  percorrere  uno  spazio  ignoto  all'  uomo  antico. 

La  filosofia  svelava  le  sottigliezze  scolastiche  e,  discen- 
dendo da  una  fantastica  altezza  di  speculazioni  e  di  ipo- 
tesi, veniva  sulla  terra  con  passo  sicuro.  Le  indagini  filo- 
logiche e  storiche  appassionavano  non  solo  i  dotti,  ma  tutti 
coloro  che  volevano  essere  colti,  e  gli  umanisti  iniziavano 
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la  riforma  anche  cicali  studi  giuridici  con  una  critica  spesso 
acerba  ed  eccessiva  delle  opere  dei  dottori.  Rimprovera- 
vano loro  la  mancanza  d'ogni  cura  per  avere  i  testi  legali 
corretti  e  ricondotti  alla  genuina  lezione;  e  l'ignoranza  della 
storia  civile  e  della  storia  del  Diritto,  perchè  avevano  tra- 
scurata ogni  indagine  sull'  origine  e  sui  fini  della  legge, 
sugli  usi  e  sui  costumi  pei  quali  era  stata  promulgata. 

Ambrogio  de'  Traversavi  respingeva  i  Bartolisti  e  pre- 
feriva gli  antichi  glossatori.  '  Maffeo  Vegio  portava  i  suoi 
studi  filologici  sulle  fonti  del  diritto,  l' irrequieto  Lorenzo 
Valla  *)  scriveva  contro  il  Bartolo  stesso  chiamandolo  bar- 
baro, rustico,  oscuro.  Come  al  solito,  i  dotti  lettorati  non 
sapevano  stare  nei  limiti  :  le  critiche  loro  erano  da  filolo- 
gi e  da  eruditi,  non  da  giuristi;  colpivano  giusto  quanto 
alla  forma,  non  quanto  alla  sostanza.  Perchè  dato  l' inten- 
dimento dei  dottori  nel  costituire  il  Diritto  pei  tempi  loro, 
seguendo  l' incremento  della  civiltà  e  delle  idee  di  natu- 
rale giustizia,  non  si  poteva,  né  si  doveva,  per  ragioni  pu- 
ramente scientifiche,  turbare  lo  stato  della  giurisprudenza. 
Gli  umanisti,  posto  ogni  studio  nell' abituare  la  mente  al- 
l'idee romane,  e  l'animo  ai  sentimenti  ed  agli  affetti  del- 
l'antichità classica,  dimenticarono  che  i  nostri  dottori  e- 
rano  stati,  per  così  dire,  i  fisiologi,  non  soltanto  gli  ana- 
tomici del  Diritto  civile.  Del  resto  le  nuove  forze  che  en- 
travano nell'  ordine  generale  degli  studi  non  potevano  es- 
sere senza  effetto  per  la  giurisprudenza,  dovendo,  o  prima 
o  poi,  essere  convinti  della  necessità  dell'  erudizione  lette- 
raria e  storica  quei  pensatori  che  consideravano  il  popolo  ro- 

1)  Ambrosii  Camaldulensis  epistolae.  Lib.  V.  n.  13  (ad  Marianum  Porcium) 
nell' ediz.  del  Méhus  pag.  254. 

2)  Epistola  in  Barinoli  de  iusiguis  et  armis  libeUum  —  Opera  omnia  (Ba- 
sileae  1540j  pag.  633. 
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mano  in  ciò  che  ebbe  di  più  originale,  anzi  nel  maggior 
contributo  da  esso  portato  all'incivilimento  moderno;  e  in- 
tatti, lasciate  da  parte  le  declamazioni  del  Valla,  che  si 
sfogava  a  chiamare  oche  i  glossatori,  alcuni  dei  più  colti 
ingegni  del  secoio  XV  si  misero  ad  un'  opera  veramente 
efficace.  Il  Poliziano,  ')  seguendo  il  testo  fiorentino,  si  pro- 
pose di  scrivere  un  commentario  critico  filologico  per  re- 
stituire integra  e  corretta  la  lezione  dei  frammenti,  gio- 
vandosi anche  del  consiglio  di  Bartolomeo  Socino:  l'esem- 
pio di  lui  era  seguito  da  Pietro  de  Ricci,  detto  Crinito. 
Veniva  loro  in  aiuto  Pomponio  Leto,  coi  suoi  studi  sui  ma- 
gistrati, sui  giurisperiti  e  sulle  leggi  dei  romani.  Così  il 
movimento  italiano  cominciò  ad  essere  pratico  proponen- 
dosi il  fine  modesto  ma  utilissimo  della  correzione  del  te- 
sto, del  raccogliere  e  dell'ordinare  nuovi  e  sicuri  mezzi  per 
l' intelligenza  di  esso,  rendendo  anche  più  sobrio,  più  coor- 
dinato il  ragionamento  dei  commentatori.  Erano  elementi 
nuovi  coi  quali  si  poteva  conciliare  benissimo  la  tradizione 
delle  nostre  scuole;  e  infatti,  quest'opinione  si  fece  strada 
perchè  dopo  il  Caccialujpi,  Gribaldo  Mofa  nel  suo  libro  de  ro- 
ttone stndendi,  2)  mentre  procura  di  mantenere  sulla  buona 


1)  Il  Poliziano  (1454-1494)  Si  da  allo  studio  dei  frammenti  del  Corpus  ju- 
riè  considerandoli  come  la  parte  più  caratteristica  di  qnella  letteratura  latina 
quae  tota,  pene  in  legibus  est.  Egli  stesso  non  pretende  altro  nome  che  quello  di 
gramatico  e  di  filologo.  Epistolae  Lib.  X.  Epist.  4.  —  Buonamici.  n  Poliziano  giu- 
reconsulto. Dal  Re.  I  precursori  italiani  di  una  nuova  scuola  di  Diritto  nel 
secolo  XV.  —  Eoma  1878. 

2)  Gribaldus  Matheus.  De  methodo  et  ratione  studendi  libri  tres  :  accedunt 
auctoris  capita  tredecim  novorum  inteUectuum  et  declarationum  -  Venettiis 
I5-.9  .  Ne  abbiamo  pure  un'  edizione  precedente  di  Lione  del  1554  con  questa 
dicitura:  Mathei  Gribaldi  Mophae  jurisconsulti  Cheriani.  De  methodo  ac  ratione 
studenti.  —  L'  opera  è  assai  pregevole  e  per  lo  scopo  che  ebbe  e  per  1'  azione 
che  l' autore  si  propose  in  Francia,  ove  un  indirizzo  molto  più  scientifico  era 
ormai  iniziato  per  opera  dell'  Alciato.  È  notevole  quanto  egli  dice  nel  proemio 
ai  suoi  alunni.  «  Agitur,  ne  faUor,  sesquiannus,  clarissimi  legum  auditores, 
cum  me  Tolosae,  in  frequentissimo  iUo  GaUiarum  gymnasio  jura  civilia  in- 
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via  il  metodo  tradizionale  italiano,  adducendo,  ogni  momen- 
to, gli  esempi  della  scuola  perugina  con  Gino,  con  Bartolo  e 
con  Baldo,  raccomanda  la  cultura  classica  e  gli  studi  necessari 
per  giungere  alla  genuina  lezione  dei  testi.  —  Si  attenne  a 
questo  progresso  anche  l'Università  nostra?  Un  migliora- 
mento era  già  cominciato  con  Filippo  della  Corgna  lodato 
da  Marsilio  Ficino  perchè,  quantunque  non  umanista,  avea 
cultura  molto  superiore  a  quella  dei  giureconsulti  dei  suoi 
tempi.  Nel  Caccialupi  osservo  una  diligenza  notevole  per 
scrivere  con  semplicità  e  con  chiarezza  e  noto,  alle  volte, 
quasi  1'  ostentazione  della  cultura  classica,  cercando  1'  oc- 
casione di  citare  Plinio  e  Seneca,  che  sembrano  gli  autori 
suoi  favoriti. 

Vincenzo    Ercolani    del    Fregio    sulla    fine    del    secolo 
XV   come   scrive  il  Manina    Bona  e  ito,  ebbe   qui  tanta  fa- 


terpretantem  assidue  tandem  praecibus  evioistis  ut  de  ratione  studendi  ali- 
quid  conscriberem.  Vos  enim  ilalicum  legendi  morem,  qui  non  in  cumulandis 
decisionibus,  sed  in  disoutiendis  ad  unguem  opinionibus,  in  pervestigandis 
causis  et  rationibus  potissimum  consistit,  ita  probare  visi  estis  ut  tantisper 
non  conquieveritis,  donec  me  desideriis  vestris  in  ea  parte  facturum  satis  re- 
cepì. Xec  dum  tamen  ea  sponsione  contenti,  alium  insuper  laborem  injunxi- 
stis  :  quippe  at  perbreves  illas  regulas,  seu  juris  exiomata,  quibus  prò  tempore 
uti  commode  videbamus,  in  commune  bono  proferrem.  Cumque  me  omnia 
propediem  curaturum,  obstricta  fide,  flrmassem,  tanta  confestim  fuit  nostrae 
apud  vos  fidei  comprobatio,  ut  jam,  jam,  libellum  ipsum  typis  excussum  ma- 

nibus  teneri  videmini >  Alludendo  poi  alle  vive  controversie  sul    metodo, 

dioe  :  «  Caeterum  non  sum  nesoius  permultos  ingenio  plus  quam  sinistro  fu- 
turos,  qui  bas  nostras  lucrubationes  naso  supercilioque  revolvent,  facile  as- 
serturi  non  modo  nullius  laboris,  sed  ne  minimi  quidem  ingenii  esse  naenias: 
verum  aliter  judicaturos  qui  et  candido  fuerint  animo,  et  opusculi  vires  as- 
siduo usu,  frequentique  lectioni  probaverint.  »  —  Nel  figurare  come  dicevano, 
e,  nel  discutere  i  casi,  il  Mofa  accetta  i  progressi  dei  culli,  infatti  egli  dice  : 
«  Deprehenditur  autem  et  sumi  potest  casus  legis  partim  ex  iis  quae  quidem 
ad  eam  pertinent,  lex  tamen  ipsa  non  sunt  :  partim  ex  ipsa  lege.  Ad  legem 
pertinent  duo  potissimum:  Inscripsio  scilicet,  et  in  quibusdam  subscrip.no  quo- 
que. >  Alberico  Gentili,  invece,  non  voleva  saperne  di  questo  studio  storico  dei 
frammenti,  quantunque  il  Russardo  nella  prefazione  al  Corpus  juris  edito  a> 
Lione  il  1561  avesse  osservato  :  «  Omnis  pene  difficultas  et  obscuritas  juris 
civilis  ex  eo  nata  est,  quod  nullus  jureconsultorom  liber  integer  nobis  super- 
sit,  nulla  pene  oratio  perpetua,  sed  fragmenta  tantum  hinc,  inde,  ex  bujus 
atque  illius  auctoris  libro  non  satis  apte  plerumque  concinnata.    Itaque    ve- 
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ma  da  essere  noto  in  tutta  Europa,  onde  fu  detto  di  lui 
come  di  Socrate  Laerzio  «  mortalium  unus  Fregius  vere 
sapit.  »  Ascanio  Scotti,  grecista  e  latinista,  dall'  Università 
di  Coimbra  ritornato  ad  insegnare  il  Diritto  civile  e  Pe- 
rugia, adunava  nella  sua  casa  alcuni  valenti  cultori  delle 
lettere  e  costituiva  un'  accademia  Giulio  Oradino,  profes- 
sore 1'  anno  1528  fu  coltissimo,  e  ne  dette  prova  sicura 
ne'  suoi  prolegomeni  di  Diritto  civile,  pubblicati  alcuni 
anni  dopo  mentre  insegnava  a  Padova.  Sforza  Oddi,  giu- 
reconsulto insigne,  professore  prima  a  Perugia  poi  a  Par- 
ma, a  Pisa  ed  a  Padova,  eruditissimo  è  detto  dal  Ghirar- 
delli  e  da  Traiano  Boccalini,  che  il  12  Novembre  1578  era 
stato  iscritto  a  Perugia  nella  matricola  degli  scolari  di 
Giurisprudenza.  Rinaldo  Ridolfini  detto  comunemente  Ri- 
dolfo,  professore  di  Diritto  civile  a  24  anni  nel  1547  ;  un- 


hementer  adjuvantux  nostra  studia  ab  inscriptionìbus,  quartini  ope  looos  eo- 
rundem  jurisconsultorum  a  compilatoribus  dissipatos  et  longissime  a  sé  di- 
sjunctos  rursus  conjungere  lioet,  ac  velnt  perpetuam  orationem  contenere.  » 
n  Mota  venendo  a  dire  (1.  e.  pag.  39)  come  le  regole  si  dovessero  for- 
mare vuole  ohe  siano  desunte,  anzi  tutto,  dall'  interpretazione  letterale  deUa 
legge  e  ne  offre  molti  esempi,  poi,  dalla  ragione  stessa  deUa  legge.  €  Quo  in 
genere  duos  omnino  ex  doctoribus  nostris  exceluisse  comperio  Bartholxm  et 
Baldum,  qui  universas  ferme  legum  sententias  ita  perstrinxerunt,  ut  eorum 
formulis,  vel  epitomis,  nihil  aut  brevius,  aut  subtilius  exeogitari  possit.  (ivi 
pag.  46.)  Non  si  contenta  dell'  affermazione  e  ne  dà  la  prova  adducendo  esem- 
pi tolti  specialmente  dal  Bartolo  (pag.  47  e  seg.)  E  seguendo  appunto  il  pen- 
siero di  lui  vuole  che  i  giovani,  neU'  interpretare  la  legge,  non  si  fermino  ad 
accumulare  e  ad  ordinare  opinioni  di  dottori,  ma  cecchino  quale  sia  stato  il 
volere  del  legislatore  (pag.  54)  procedendo  «  per  rationes  et  causas  (pag.  67). 
Osserva,  del  resto,  che,  in  ogni  tempo,  i  giureconsulti  pervennero  aUe  regole 
per  procedimento  induttivo,  dall'  analisi  di  molti  casi  particolari  e  ne  trova 
facilmente  le  prove  nel  Corpus  juris  (pag.  71).  —  Intese  l' importanza  della 
cultura  classica  e  quanto  vi  fosse  di  vero  neUe  acerbe  critiche  degli  umani- 
sti, e  perciò  introdusse  nella  sua  ratio  studendi,  elementi  che  il  Caccialupi  non 
aveva  nemmeno  considerati,  esortando  ad  abbandonare  parecchi  errori  del- 
l' Accursio,  ad  essere  solleciti  e  diligenti  nel  riportare  i  testi  alla  genuina  le- 
zione, e  tenne  in  molto  pregio  gli  studi  del  Bolognini,  del  Budeo,  deUo  Za- 
sio,  dell'  Alciato  e  dell'  Aloandro.  (Cap.  XV  e  XVI  pag.  a  93).  Fini  il  primo 
libro  raccomandando  V  opera  sistematica  :  egli  diceva  che  sarebbe  stata  otti- 
ma cosa  «  omnes  Bartholi  theoricas  in  regulas  et  exceptiones  redigere  (pag. 
143)  :  quod  permultos  quidem  attentasse  scio,  perfecisse  adhuc  neminem. 
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dici  anni  dopo,  insistentemente  chiamato  a  Pisa  da  Cosi- 
mo I,  tornò  in  patria  il  1562  per  vive  intercessioni  del 
cardinale  Giulio  della  Rovere,  fu  oratore  facondo  ed  eru- 
dito, tanto,  anzi,  che  Alberico  Gentile  suo  alunno  ci  rac- 
conta, che  gli  scolari,  desiderosi  d'  un  insegnamento  più 
pratico,  fecero  molto  rumore  contro  di  lui,  e,  un  giorno, 
gli  impedirono  di  proseguire  nelle  indagini  storiche  alle 
quali  s'  era  abbandonato.  4)  Doveva  andare  a  Bologna  con 
mille  scudi  di  stipendio  e  ricca  indennità  per  le  spese  del 
viaggio,  ma  Sisto  V  glie  lo  impedì  e  così  rimase  a  Peru- 
gia finché  visse,  cioè  fino  al  1591.  Anche  Marcantonio  Eu- 
geni, il  quale  sembra  cominciasse  ad  insegnare  l' anno 
1546  e  finì  certamente  il  1576,  2)  seguì  il  movimento  dei 

1)  Dum  interpretatus  titulum  de  officio  ejus  cui  mandala  est  jurisditio,  ni— 
mis  quae  multa  prò  faoundia  et  eruditione  sua  incredibili  diceret,  ex  omni- 
bus auotoribus,  de  magistratibus  omnibus,  nos  eum  non  tulimus  in  illis  histo- 
riois  traotationibus  post  alteram  leotionem  versari,  sed  ita  clamoribus  ao 
strepitìi  dicentem  virum  divinum  iter  turbavimus,  ut  vel  medio  historiarum 
cursu  expresserinms  ab  ejus  ore  tandem.  Dialog.  V.  ad  cale.  op.  Pancir.  de 
Glariss.  legum  interpret.  pag.  636. 

2)  Nella  biblioteca  comunale  è  un  codice  cartaceo  con  la  segnatura  M. 
8.  e  col  titolo  Mitìiodus  historiarum  ebe  comprende  una  miscellanea  svaria- 
tissima  e  che  incomincia  con  una  biografìa  dell'  Eugeni  scritta  da  un  contem- 
poraneo nel  pubblicare  i  consigli  diluì.  Ne  togliamo  i  passi  seguenti:  «  Quare 
cum  hoc  consiliorum  volumen  erudissimi  j.  e.  M.  Antonii  Eugenii  in  publicum 
prodire  feci  non  invitus,  lector  candide,  ut  quoniam  esset  auctoris  doctrina, 
quod  ingenium,  quae  in  consulendo  prudentia,  et  ipsius  libri  ipsimet  eras  fa- 
cile intellecturus,  nonnullaque  ad  ejus  moris  vitaque  cursum  pertinentia  in 
hujus  voluminis  fronti  tibi  legenda  traderim.  Nec  me  ab  hoc  Consilio  revo- 
cavit  quod  auctor  vivat;  vivit  enim  M.  Antonius  Eugenius  et  vere  futurum 
spero,  quae  est  ejus  scriptorum  praestantia,  perpetuo  ut  illius  in  hominum 
mentibus  memoria  vivat,  cum  adeo  nota  sit  ejus  virtus  u?  me  nihil  veritati, 

hac  in  epistola  afflnxisse  facili  omnes  perspecturos  esse  confidam 

Dopo  aver  detto  eh'  ei  nacque  a  Perugia  ad  IV  idib.  Apritis  mino  M.  C.  XXI 
prosegue:  ubi  vero  satis  grammatiois  rhetoricis  et  poetices  praeceptis  instru- 
ctus  videri  potuit,  quibus  artibus  maxima  diligentia  ac  acerrimo  stiidio  per 
aliquot  annos  operam  dedit,  ita  ut  et  soluta  oratione,  et  versibus  mnlta  ele- 
ganter  consoriberit,  tandem  se  ad  jus  civile  perdiscendum  transmisit    .    .     . 

Non  facili  dictu  est  quantum  in  arduo  hoc  et  obscuro  juris  scientiae  studio 
proficerit  :  quotidie  enim  et  subtilissime  et  ingeniosissime  cum  aequalibus  et 
praeceptoribus  disserebat,  ita  ut  illos  doctrina  longe  anteierit,  bos  voro  in 
suae  virtutis  admirationem  maguam  induceret 
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nuovi  studi,  e  il  Bini  *)  ritiene  che  egli  scrivesse  la  pre- 
fazione ad  un  libro  sul  metodo  storico,  che  manoscritto  fu 
conservato  nella  biblioteca  de'  Filippini.  (Methodus  Histo- 
ricus). 

Filippo  Massini,  chiamato  alla  cattedra  di  Diritto  ci- 
vile il  1580,  ebbe  nome  anche  per  la  cultura  letteraria: 
pronto  e  facile  nel  verseggiare,  fu  noto  nelle  accademie 
degli  intenti  e  degli  affidati,  quando,  nei  primi  del  secolo 
seguente,  insegnò  a  Pavia.  L'  amore  ai  classici  latini  ed 
italiani  non  gli  tolse  1'  acume  nel  dichiarare  e  nell'  espor- 
re le  più  ardue  questioni  del  Diritto  privato,  e  fu  chia- 
mato ad  insegnare  a  Pisa,  a  Pavia  a  Bologna,  ove  morì 
1'  anno  1616.  Il  Bonciario,  congratulandosi  eh'  egli  avesse 
ottenuta  la  cattedra  primaria  del  Diritto  civile  nell'  ate- 
neo bolognese,  lo  chiama  uomo  eruditissimo,  lumen  et  or- 
namentimi gymnasii. 

In  questi  illustri  insegnanti  non  è  certo  1'  originalità 
che  ebbero  il  Malombra,  il  Belviso,  Cino,  il  Tigri  Bartolo 
e  Baldo,  ma  v'  è  quell'  estesa  cultura  che  fece  loro  tenere 
in  pregio  i  nuovi  studi  degli  umanisti  e  che  salvò  la  scuo- 
la dalle  esagerazioni  del  bartolismo,  pur  mantenendo  tutto 

Anno  M.  C.  LXXVI,  jnssa  summi  pontificis  Gregori  Vili,  quasi  miles  emeri- 
tus,  vacatiouem  a  publice  profltendi  onere  accepit,  retento  peramplo  hono- 
rario,  quod  snis  laboribns  et  vigiliis  jam  erat  conseoutns,  quoque  etiam  nuno 
fruitnr,  faxitque  Deus  ut  diutissime  perfruatur.  » 

1)  n  Bini  nella  sua  storia  dell'  Università  di  Pe-rugia  e  precisamente  in 
quella  parte  che  è  rimasta  manoscritta  (Archivio  antico  dell'  Università,  se- 
gnatura n.  88),  erra  in  alcune  date  ;  dà  esattamente  1'  elenco  delle  opere  del- 
l' E'igeni,  ma,  pur  troppo,  non  mi  fu  possibile  ritrovare  la  prefazione  all'  o- 
pera  Methodus  hisloricus ;  né  credo  ch'egli  possa  aver  preso  equivoco  col  co- 
dice Methodus  hisloriarum  che  ora  si  conserva  neUa  biblioteca  municipale. 
Sarebbe  un  errore  troppo  grave,  perchè  basta  aprire  questo  volume  per  ac- 
corgersi che  si  tratta  d'  una  miscellanea  il  cui  secondo  quaderno  è  un  abbozzo 
di  studio  sui  fatti  principali  deUa  storia  antica  e  suUe  fonti  della  storia  ro- 
mana. Tuttavia  è  una  strana  combinazione  che  in  questa  misceUanea  i  primi 
fogli  comprendano  la  biografia  dall'  Eugeni  scritta,  a  quanto  sembra,  da  colui 
che  il  1588  pobblicò  il  primo  volume  dei  Consigli  di  questo  valente  professore. 
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il  buono  di  quella  tradizione.  È  notevole  molto,  dopo  gli 
studi  appena  iniziati  da  Colticelo  Salutati  ')  con  l'opuscolo 
de  nobilitate  legum  et  medicinae,  trovare  alcuni  precursori 
del  metodo  storico  nelle  scuole  di  Perugia,  Il  Salutati,  do- 
po avere  opportunamente  congiunte  dottrine  dell'  antica 
filosofia  ai  concetti  sociali  del  Cristianesimo,  insiste  sull'o- 
rigine naturale  delle  leggi  e  sulla  loro  necessità,  e  distin- 
gue benissimo  la  scienza  del  Diritto  dall'  arte  di  applicare 
le  leggi  ;  il  Ridolfi  e  V  Eugeni  sembra  che  precedano  il  ce- 
lebre Francesco  Balanino  2)  nel  dimostrare  l' intima  con- 
nessione tra  la  storia  civile  e  la  giurisprudenza,  estenden- 
do quelle  indagini  che  Alessandro  de  Alessandri,  ne'  suoi 
libri  genialum  dierum  8)  aveva  iniziate  per  il  Diritto  pubbli- 
co. Forse  1'  opera  dei  nostri  professori  nella  stessa  Perugia 
non  fu  senza  contrasti,  perchè  Ristoro  Castaldi,  Tobia  No- 
nio e  Ludovico  di  Francesco  Cenci,  attenendosi  all'  antico, 
mirarono  più  alla  pratica  che  alla  scienza  del  Diritto ,  per 
quanto  ne'  ibri  loro  procurassero  dì  tenersi  lontani  dalle 
esagerazioni  derise  dagli  umanisti.  Esagerazioni  che  erano 
giunte  al  punto  da  spingere  le  sottigliezze  fin  sui  vocaboli 
della  legge,  talché  fu  sentito  il  bisogno  di  comporre  per- 
sino delle  grammatiche  legali,  nelle  quali,  come  fece  Al- 
berto da  Bergamo,  sono  esaminati,  con  la  più  cavillosa  so- 
fisticheria, i  varii  sensi  legali  delle  preposizioni  e  degli  av- 
verbi  adoperati   nelle    leggi,  nei   contratti   e,   in   genere, 

1)  Tractatus  insignis  et  elangans  Coluta  Pieri  Salutati  De  nobilitate  le- 
gum et  medicinae.  —  Venetiis  in  aedibus  Pederzani  M.  DXXXII. 

2)  Francisci  Balanini  philologi  celeberrimi.  Instit.  Histor,  universae  et 
ejus  cum  jurisprudentia  conjunctione,  libri  duo,  denuo  editi  cura  Joachini  Clu- 
ten.  Argentorati  1608. 

3)  Alexandri  ab  Alexandro  jurisperiti  neapolitani  genialium  dierum,  libri 
sex,  varia  ac  recondita  eruditione  referti;  nunc  postremum  infinitis  mendis, 
quibus  antea  squalebat  liber  puleberrimus,  quanta  iieri'potuit  diligentia  per- 
purgati  atque  in  pristinum  nitorem  restituii.  Francofurti  1646. 
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negli  atti.  Dei  tre  giureconsulti  che  ho  nominati,  il  ca- 
nonista Ludovico  Cenci  ebbe  il  merito  di  esporre  con  ordi- 
ne sistematico  le  dottrine  fondamentali  del  Diritto  civile, 
raccogliendo  le  sue  lezioni  in  un  libro  che  intitolò  Juris 
civìlis  dementa;  scrisse  poi  il  trattato  de  censibus,  che  è 
sempre  molto  pregiato.  *) 

Noi  abbiamo  percorso  un  altro  periodo  di  storia  nel 
quale  è  sempre  grande  1'  azione  della  scuola  perugina  nel 
movimento  degli  studi  :  Y  Università  mantiene  con  Bologna, 
con  Pisa,  con  Padova  la  tradizione  italiana  ;  i  suoi  giure- 
consulti sono  cercati  come  arbitri  in  gravissime  questioni; 
alla  Rota  Romana  danno  magistrati  illustri  ;  alla  vita  pub- 
blica consultori  esperti  e  sapienti.  Ma,  ritornando  col  pen- 
siero un  po'  indietro,  ritornando  alla  seconda  metà  del  se- 
colo XV,  trovo  che  le  fazioni  avevano  impoverito  il  Co- 
mune sì  che  fu  diffìcile,  in  alcuni  casi,  il  vincere  la  con- 
correnza di  altre  Università,  ed  il  male  si  aggravò  quan- 
do Leone  X  si  volse  con  molto  favore  all'  Università  ro- 
mana, fin'  allora  poco  curata  e  di  poco  nome,  tanto  che 
Giulio  II  ne  cavea  convertite  le  rendite  per  le  sue  spese 
militari.  2)  Ormai  era  vittoriosa  anche  l' idea  di  costituire 
a  principato  le  signorie  che  intorno  a  Roma  ed  al  Patri- 
monio i  pontefici  avevano  acquistato,  e  Perugia,  o  prima 
o  poi,  doveva  ridursi  alla  sede  ci'  una  provincia.  E  mentre 
nell'  antica  costituzione  degli  Stati  della  Chiesa  lo  studio 
generale  perugino  aveva  potuto  mantenere  i  suoi  fini  na- 


1)  L'  autografo  è  tra  i  codici  della  biblioteca  municipale;  ha  la  data 
MDCXXVII  e  la  segnatura  A.  àO.  15613.  Le  prime  due  carte  comprendono  una 
breve  autobiografìa  di  questo  giureconsulto. 

2)  Andrea  Fulvius.  De  antiquitate  urbis  carmen.  -  Consulta  pure  la  lettera 
dell'abate  Gaetano  Marini  a  Monsignor  Giuseppe  Muti  Papazsurri,  nella  quale 
si  illustra  il  ruolo  dei  professori  dell'  archi- ginnasio  romano  per  1'  anno  1514. 
—  (Eoma  1797). 
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zionali,  facendosi  gagliardo  nella  concorrenza  con  le  mag- 
giori scuole  d'Italia,  perchè  il  Comune  sapeva  benissimo 
che  ne  avrebbe  alterata  la  natura,  che  avrebbe  speso  sen- 
za conveniente  vantaggio,  facendone  un  i-tituto  per  i  soli 
bisogni  locali;  nella  nuova  forma  del  principato  doveva, 
come  tutte  le  altre  ^istituzioni,  coordinarsi  alla  vita  di 
esso  e  persino  ai  suoi  fini  politici.  Ormai  Perugia  non  a- 
vrebbe  potuto  cercare  con  insistenza  nò  il  Malombra,  né 
il  Belviso,  nò  Gino:  Bartolo  stesso  avrebbe  dovuto  modifi- 
care le  opinioni  sue.  L'  Università  andava  perdendo  il  ca- 
rattere di  grande  istituto  italiano,  e  diveniva  una  scuola 
superiore  dello  Stato  pontificio;  nò  poteva  essere  altrimenti. 
Nella  prima  metà  del  secolo  XVII,  Urbano  Vili,  più 
principe  che  pontefice,  procedeva  nelle  sue  riforme  con 
autorità  assoluta,  dominato  dall'  idea  di  concentrare  le  for- 
ze dello  Stato  per  diminuire,  in  qualunque  modo,  la  pre- 
ponderanza austro-spagnola.  Nell'opera  sua,  l'anno  1625 
provvide  anche  all'  Università  di  Perugia  assicurandole  i 
mezzi  allora  necessarii,  e  riducendola  sotto  1'  autorità  di- 
retta del  Governo,  affidandone  la  presidenza  al  vescovo 
della  città.  Solo  con  molte  istanze,  un  anno  dopo  la  pub- 
blicazione del  Breve,  l)  la  magistratura  decemvirale  del 
Comune  ebbe  due  seggi  nel  collegio  dei  ventiquattro  dot- 


1)  «  Formò  Vigano  Vili  una  congregazione  ohe  ebbe  a  segretario  il  ce- 
lebre Prospero  Fagnani,  incaricata  ilei  progetto  o  piano  di  riforma  il  quale, 
approvato  con  sovrano  diploma,  ebbe  poscia  fino  agli  ultimi  nostri  tempi  il 
suo  pieno  vigore.  Vuoisi  in  questo  soppressa  1'  antica  autorità  de'  savi  e  tutta 
la  presidenza  dello  studio  affidata  al  vescovo  oro  tempori:  deUa  città  con  la 
limitazione  di  non  potere  esso  mandare  ad  esecuzione  alcun  uuovo  stabili- 
mento, ebe  non  sia  prima  daUa  S.  Sede  approvato.  Per  la  nomina  e  confer- 
ma dei  lettori  si  stabilisce  che,  in  ogni  anno,  :i  primi  del  mese  di  luglio  od 
in  altro  tempo  più  comodo,  si  adunino  innanzi  al  nostro  vescovo  o  suo  vica- 
rio generale,  i  tre  coUegi  dei  dottori,  cioè,  dei  legisti,  dei  filosofi  e  medici, 
e  dei  teologi  ;  i  quali  per  ischedole  distinto  debbano  nominare  gU  elettori 
tolti  dai  membri  dei  rispettivi  collegi,  otto,  cioè,  scelti  fra  i  collegiati  legisti, 
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tori,  scelti  dalle  facoltà,  per  l'elezione,  per  la  conferma 
dei  lettori  e  per  la  distribuzione  degli  stipendi. 

Intorno  a  Roma  mancava  allora  1'  ambiente  favore- 
vole ad  ogni  progresso  ;  mancavano  anche  i  mezzi,  perchè 
l' irrequieto  Urbano  Vili  aveva  tanti  debiti,  che  il  1635 
ascendevano  a  20  milioni  di  scudi.  Tuttavia  1'  Università 
potè  mantenere  alcuni  buoni  maestri  per  il  Diritto  civile, 
come  Francesco  e  Galeazzo  Baldeschi,  Alessandro  Benincasa, 
Francesco  della  Penna,  Cesare  Gherardi,  Bernardino  Masse- 
ri,  Lucalberto  Patrizi  e  Sante  Ballerini  che  molte  lodi  me- 
ritò anche  a  Pisa,  a  Padova  ed  a  Pavia.  Ma  la  produzio- 
ne scientifica  cominciò  ad  essere  scarsa,  gli  scolari  dimi- 
nuirono, i  frati  tentarono  d' impadronirsi  dell'  Università, 
e,  verso  la  fine  del  secolo  XVII,  vi  sarebbero  riusciti  sen- 
za 1'  opposizione  di  Lucalberto  Patrizi,  divenuto  vescovo 
della  ,città  :  poco  prima,  Francesco  Crispolti  aveva  sven- 
tato in  Roma  il  progetto  di  ridurre  il  collegio  della  sa- 
pienza nuova  a  seminario,  sotto  la  vigilanza  d'  alcuni  re- 
golari che  molto  avevano  sollecitati  questi  mutamenti. 

Nel  secolo  XVIII,  per  quanto  il  decadimento  della  fa- 
coltà giuridica  continuasse,  la  scuola  più  curata  fu  sempre 
quella  di  Diritto  civile.  Quattro  professori  leggevano  le 
instituzioni,  quattro  quei  titoli  delle  Pandette  e  del  Codi- 


e  sei  tra  i  filosofi  e  medici  ossieno  artisti,  ed  altrettanti  tra  i  teologi.  Era 
incarico  degli  elettori  e  conduttori,  eletti  a  pluralità  di  nomine,  il  congregarsi 
insieme  al  priore  attuale  del  collegio  in  tre  distinte  giornate  nuovamente  in- 
nanzi al  prelodato  monsig.  vescovo  e  suo  vicario,  ed  ivi,  previo  il  rapporto 
fatto  dal  cancelliere  dello  studio  della  diligenza  rispettivamente  adoperata 
nell'  esercizio  deUa  cattedra,  ad  uno  ad  uno,  per  voti  segreti,  ricondurre  o 
rigettase  gli  antichi,  intendendosi  per  un  solo  anno  rieletti  alla  cattedra 
quelli  ehe  ottenuto  avessero  un  numero  maggiore  di  favorevoli  suffragi.  Le 
cattedre  che  andavano  a  rimanere  vuote  prescrive  il  lodato  breve  che  ven- 
gano conferite  per  la  via  di  un  esame  da  sostenersi  dai  concorrenti  innanzi 
agli  elettori  medesimi.  »  Bini,  Ms.  dell'  archivio  antico  dell'  Università  (se- 
gnatura 8S)  quaderno  primo  penultimo  foglio. 
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ce  nei  quali  si  poteva  ordinare  il  Diritto  civile,  tre  spie- 
gavano i  commentarli  e  le  dottrine  del  Bartolo;  e  le  ore 
di  lezione  erano  più  che  sufficienti  ad  un  insegnamento 
esteso  ed  accurato.  Infatti  tra  molti  documenti  del  nostro 
archivio  ')  sono  alcune  tabelle,  nelle  quali  è  notato  con 
diligenza  quanto,  anno  per  anno,  si  riferisce  ad  ogni  inse-  * 
gnante,  e  trovo  che  in  media  ognuno  faceva  75  lezioni: 
1'  anno  1766,  per  es.,  i  quattro  lettori  di  Diritto  civile  ne 
fecero  332.  I  giovani  potevano,  dunque,  uscire  dall'  Uni- 
versità avendo  percorso  tutto  il  vasto  campo  del  Diritto 
privato,  e  così  possiamo  intendere  l' efficacia  che  questa 
scuola  seppe  mantenere  per  la  pratica,  e  le  onorevoli  tra- 
dizioni del  foro  perugino,  anche  quando  l' importanza  scien- 
tifica di  essa,  nell'  ordine  generale  degli  studi  nostri,  era 
finita.  Troviamo  ancora  qualche  nome,  come  quello  del 
canonico  Giorno  e  del  VincioU,  il  quale,  essendo  lettore  pri- 
mario fino  al  1763,  pubblicò  le  sue  lezioni  col  titolo  di 
osservazioni  sulle  institute  e  dispute  sui  titoli  ordinarli  che 
si  spiegavano  annualmente  secondo  1'  uso  dell'Università: 2) 
1'  opera  è  notevole  per  ordine  e  per  chiarezza,  ma  non 
portò  nemmeno  un  tenue  contributo  ai  progressi  del  Di- 
ritto civile.  Del  resto,  tutti  i  documenti  di  quel  tempo 
dimostrano  che  troppo  limitati  erano  i  fini  dell'  insegna- 
mento ed  insufficienti  i  mezzi.  Troviamo,  per  es.,  curiose 
contese  per  la  distribuzione  degli  scarsi  stipendi:  l'anno 
1732,  per  dirne  un  caso,  il  canonista  Ooga,  reclama  con 
molta  insistenza  per  avere  avuto  cinque  scudi  meno  degli 
altri  suoi  concorrenti,  e  volendo  dar  loro  una  frecciata 
perchè,  a  quanto  egli  dice,  avevano  allontanati  da  lui  gli 

1)  Rotuli  dell'  arohivio  antioo  dell'  Università  dal  1756  al  1770. 

2)  Perusiae,  lypis  Constantini  1735. 
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scolari,  scrive:  «  Che  non  stimò  decoroso  per  sé,  né  per 
«  1'  Università  di  andare  in  traccia  di  scolari,  anche  per 
«  il  motivo  che  li  medesimi  scolari  vedendosi  ricercati, 
«  vengono  a  perdere  la  stima  e  la  soggezione  al  lettore, 
«  tanto  necessaria  per  il  loro  profitto.  »  Dai  documenti 
annessi  a  questa  vertenza  si  deduce  pure  che  alcuni  dot- 
tori, nelle  lezioni  che  potevano  fare  a  casa,  dettavano  i 
loro  scritti  ed  erano  sempre  quelli.  Questo  benedetto  ca- 
nonista fece  scrivere  un  grosso  fascicolo  di  carte,  e,  final- 
mente, ebbe  i  suoi  cinque  scudi.  l) 

Non  più,  dunque,  la  grande  vita  dello  studio  generale 
come  fin  dal  medio  evo  s'  era  manifestata  ;  rimanevano  di 
essa  le  apparenze  intristite  in  quella  ristrettezza  di  fini, 
che  ormai  prevaleva  in  tutti  gli  ordinamenti  scolastici. 
Prima  le  scuole  aperte  da  mattina  a  sera  per  più  di  otto 
mesi,  i  programmi  anno  per  anno  convenuti  con  gli  sco- 
lari, i  quali,  per  mezzo  del  loro  rettore  e  con  minaccia  di 
pene  e  di  ritenute  sullo  stipendio,  esigevano  che  esteso  ed 
assiduo  fosse  l' insegnamento,  sì  che  tutte  le  parti  princi- 
pali del  diritto  civile,  in  quattro  anni,  fossero  trattate.  Le 
lezioni  non  avevano  carattere  accademico,  si  badava,  al- 
l' efficacia  dell'  insegnamento  e  il  maestro  chiamava  gli  a- 
lunni  a  parte  de'  suoi  studi  :  gli  scolari  proponevano  i  lo- 
ro dubbi  anche  in  iscritto,  e  l' insegnante  fissava  il  gior- 
no per  trattare  le  questioni.  I  dottori  e  gli  alunni  che  e- 
mergevano  potevano  far  lezioni  straordinarie  e  così  1'  ora- 
rio continuava  per  molte  ore  del  giorno.  Per  i  fini  pro- 
fessionali bastava  un  esame  di  licenza,  a  quello  di  laurea 
venivano  i  più  eletti,  provati  molto  negli  studi  e  persino 

1)  Rotuli  dell'  Archiv.  antico  dell'  Università  dal   1727  al  1755. 
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iniziati  neir  insegnamento,  perchè  la  Rub.  27  degli  statuti 
nostri,  concedeva  agli  alunni  migliori  di  far  lezioni  straor- 
dinarie ne'  giorni  festivi,  remunerandoli  col  donativo  di 
venti  fiorini.  ') 

Dopo,  invece,  gli  insegnamenti  accademici,  le  dispute 
d'  un  interesse  puramente  scolastico,  l' indulgenza  da  ogni 
parte,  lo  scopo  professionale  prevalente  su  quello  scienti- 
fico. Poco  più,  poco  meno,  era  lo  stesso  in  altre  università: 
non  progredì  la  dottrina  e  divennero  moltitudine  i  dottori  : 
basterebbe  leggere  quale  opinione  si  formò  il  Savigny  delle 
nostre  facoltà  giuridiche,  quando  venne  in  Italia  8). 

Detto  francamente  il  bene  ed  il  male  è  pure  un  con- 


1)  Oltre  le  Memorie  istoriche  del  Bini  sup.  cit.  giova  consultare  il  Contri- 
buto alla  Storia  dello  stndio  di  Perugia  nei  secoli  XIV  e  XV  pubblicato  da 
Guido  Padellctli.  (Bologna  1872,  tip,  Fava  e  Garagnani)  ed  i  dooumenti  pub- 
blicati per  cura  del  Rossi  nel  Giornale  di  erudizione  artistica,  e  stampati  anche 
a  parte  dal  Boncompagni  tipografo.  (Perugia  1876). 

2)  Percorrendo  i  rotali  sopra  citati  e  quelli  dal  1771  al  1800  e  evidente 
che  la  riforma  del  1720  non  ebbe  gli  effetti  desiderati.  Nel  §  3  delle  Istruzioni 
per  essa  emanate  era  detto:  «  Che  faoendosi  il  conoorso  per  una  cattedra  di 
legge  si  assegni  ad  ogni  concorrente  un  lesto  civile  ed  uno  canonico  avverten- 
dosi che  devono  essere  per  tutti  i  concorrenti  li  stessi  testi  dell'  una  e  del- 
l' altra  legge,  sopra  i  quali  dovrà  ciascuno  di  loro  fare  una  lezione  e  rispon- 
dere agli  argomenti  ohe  si  faranno  in  contrario.  »  Ma  questi  concorsi  furono 
oon  poche  garanzie,  e  pur  troppo,  il  più  delle  volte  i  concorrenti  ci  hanno  la- 
sciate prove  evidenti  di  quel  ohe  sapevano  nelle  meschinissime  loro  tesi,  e 
nei  requisiti  pei  quali  erano  stati  ammessi  all'  esperimento  deli'  esame.  In 
queste  tesi  tutto  si  riduce  a  riempire  con  pochi  e  deboli  argomenti  il  formu- 
lario schematico  del  Mofa  e  del  Forsterio  {Gulhielmi  Forsterii,  de  interpretazione 
juris  libri  duo,  noli'  Otlonis  Thesaurum  voi.  II,  col.  990)  : 

1.  textus  partitio; 

2.  summarii  relatio  ; 

3.  casus  fiotio; 

4.  dubitandi  ratio  ; 

5.  decidendi  ratio  ; 

6.  notabilium  collectio; 

7.  glossarum  diversarum  conciliatio; 

8.  communis  opinionis  judicatio,  oppure:  Proemino —  scindo  —  jiimmo 
—  casumque  figuro  —  perlego  —  do  causas  —  connoto  —  obijcio  —  concludo. 

L' anno  1799  fu  sentito  il  bisogno  d'  una  seria  riforma  :  ne  abbiamo  me- 
moria nel  piano  pel  riaprimene)  dell'  universi td  di  Perugia,  che  trovo  nel  rotula 
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forto,  il  pensare  che  anche  nei  tempi  peggiori,  mentre 
ogni  provincia  nostra  ebbe  signori  o  interessati  protettori 
di  Spagna,  di  Francia  o  di  Alemagna,  nessuna  ebbe  giu- 
reconsulto e  letterato  che  per  sapienza  e  per  lingua  non 
ci  appartenesse,  e  se  vanto  dei  Greci  fu  1'  aver  dato  il  sa- 
pere ai  conquistatori,  niuno  negherà  agli  italiani  quello 
d'  avere  usato  il  sapere  per  mantenere  un'  unità  nella  pa- 
tria divisa  fra  nemiche  signorie.  Nel  grande  movimento 
italiano  del  secolo  nostro  è  sperabile  che  vita  gagliarda 
riprenda  anche  questo  antico  centro  di  studi.  Con  que- 
sto augurio  saluto  i  giovani  qui  convenuti. 

Prendete  animo  da  tutte   le  tradizioni  che  nelle    no- 


dal  1791  al  1800.  È  detto  che  per  diciotto  mesi  furono  fatti  progetti  grandiosi 
ma  inconcludenti  e  che  «  la  reggenza  doveva  riporre  in  piedi,  col  tornar  del- 
l' anno  scolastico,  tutti  i  letterari  esercizi  e  ristahilire  così  quei  mezzi  i  quali, 
servendo  a  fornir  loro  una  rendita,  possino  dare  a  chi  ci  si  occupa  un  discreto 
provvedimento,  altrimenti  vedremo  avverato  quel  piano  che  a  danno  di  tutta 
l' Italia  aveano  già  ideato  i  francesi,  e  che  cercava  di  togliere  a  noi  ogni 
lustro  di  arti  e  di  scienze.  »  H  documento  è  notevole  anche  perchè  indica  i 
mali  ai  quali  era  necessario  un  rimedio  sollecito.  Era  sentito  il  bisogno  di 
uscire  da  quei  vecchiumi  scolastici  e  di  dare  un  nuovo  incremento  agli  studi 
giuridici.  Si  notino  le  seguenti  parole  :  «  Quantunque  riconosciamo  molte  es- 
ser le  cattedre  che  si  esigerebbero  "da  un'università  completa  e  molti  gli  in- 
convenienti che  dovressimo  riparare,  non  ostante  ci  restringeremo  ad  alcuni 
solamente,  e  lasciando  a  circostanze  più  proprie  1'  aggiungerne  altre,  ci  limi- 
teremo aUe  seguenti  come  le  sole  necessarie  per  ora.  » 

«  Facoltà  di  Giurisprudenza  : 

e  Istituto  civili; 

«  Istituto  canoniche  ; 

e  Leggi  statutarie  patrie  ; 

«  Gius  pubblico  ; 

«  Spiegazione  del  testo  civile  ; 

«  Spiegazione  del  testo  canonico.  > 

In  vero  la  repubblica  romana  aveva  già  provveduto  ad  un  migliora- 
mento per  opera  specialmente  del  De  Gerando  (V.  anche  Valéry,  voyages  histo- 
riques  et  lettéraires  en  Italie,  pag.  479,  BruxeUes  1836),  e  molto  più  fece  il  go- 
verno deU' impero  l'anno  1809.  (Consulta  Marini,  Memorie  storiche  dal  1794  al 
1833).  (Ms.  deUa  biblioteca  comunale.  Catalogo  n.  II,  segnatura  177).  Né  Po- 
rterà andò  perduta  intieramente  con  la  restaurazione. 
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stre  regioni  possono  educare  l'energia  del  pensiero:  stu- 
diate bene,  e  preparatevi  ad  una  vita  che  lasci  esempi  di 
carattere,  di  gentilezza  e  di  libertà  di  pensare:  che  di 
liberi  pensatori,  vorremmo  piena  l' Italia,  se,  fatta  ragione 
al  progresso  degli  studi  dovunque,  ciò  importasse  la  pie- 
na signoria  del  nostro  ingegno,  senza  oscillare  dalle  imi- 
tazioni della  Francia  a  quelle  della  Germania. 


Perugia,  il  17  Novembre  18S9. 


RUOLO 

DEI  PROFESSORI  DELLA  FACOLTÀ  DI  GIURISPRUDENZA 

NELL'  UNIVERSITÀ   DI    PERUGIA  ') 


FINO    AL    SECOLO    XIX 


Il  ruolo  dei  professori  della  facoltà  di  giurisprudenza 
fu  dato  dal  Bini  nel  voi.  I  delle  sue  memorie  isteriche  della 
perugina  università  degli  studi  e  de'  suoi  professori  (Peru- 
gia, Santucci,  1816)  e  fu  pure  continuato  nel  voi.  II,  che 
è  rimasto  manoscritto  e  che  si  conserva  nell'  Archivio 
antico  dell'  Università. 

L'  opera  del  Bini  giunge  quasi  al  secolo  XVIII  ;  ma, 
incompleta  in  molte  parti,  in  altre  aveva  bisogno  di  no- 
tevoli correzioni.  Pubblico  il  ruolo  esatto,  per  quanto  mi 


1)  Secondo  gli  studi  diligentissimi  del  Mariotti  ajutati,  oom'  egli  dice,  dal 
Cavallucci,  le  prime  memorie  di  un  pubblico  studio  in  Perugia  risalgono  al- 
l' anno  1266,  quando  in  un  consiglio  generale,  tenuto  il  15  Sett.,  Alberto  Boschetti 
podestà  di  Perugia,  propose  d' invitare  forestieri  aUo  studio;  et  consilium  con- 
cordavil  quod  literae  mittantur  vndique  per  civitates  et  loca  convententia  (Ann. 
signat.  <ì>  fol.  91  e  92)  n  documento,  su  questa  indicazione,  fu  riferito  dal 
Rossi  op.  cit.  (pag.  3  e  4).  È  dunque  manifesto  cbe  il  Magistrato  di  quest'  anno 
pensava  a  costituire  o,  meglio,  a  promuovere  in  Perugia  uno  studio  generale. 
Il  Mariotti  avverte  che  gli  ordinamenti  devono  essere  stati  serii  ed  accenna 
al  numero  considerevole  di  giudici,  di  notari  e  di  medici  che  onorarono  Pe- 
rugia. I  tumulti  e  le  guerre  che  agitarono  la  città  furono  di  molto  danno 
aUo  Studio,  e  perciò,  dieci  anni  dopo,  il  Magistrato  del  Comune  fu  ootretto 
a  nuovi  provvedimenti  per  chiamare  i  professori  e  per  rendere  più  numerosa 
la  scolaresca,  Nel  Consiglio  generale  del  21  Sett.  1276  il  podestà  ed  il  capi- 
tano, fra  le  altre  cose,  proposero  ohe  un  cittadino  fosse  mandato  per  le  terre 
circostanti  ad  invitare  gli  scolari,  promettendo  garanzie  e  vantaggi  conside- 
revoli. (Ann.  deoemv.  anno  1276,  fol.  103  e  108).  Circa  il  1290  le  scuole  ebbero 
nuovo  incremento,  specialmente  per  gli  studi  giuridici.  Il  Mariotti  fa  cenno 
di  un  atto  del  Consiglio,  in  questo  anno,  e  riferisce  ohe  vi  si  parla  dei  dot- 
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fu  possibile,  tenendo  conto  degli  studi  fatti  dopo  il  Bini, 
delle  memorie  eruditissime  lasciate  dal  Mariotti,  e  dei 
documeuti  che  potei  trovare  nell'  archivio  dell'  Università, 
avvertendo  che,  per  tutto  il  secolo  XVIII,  fui  costretto  ad 
esaminare  ad  uno,  ad  uno  i  rottili  ledo  rum  e  le  filze  delle 
giubilazioni  per  trarne  le  principali  notizie. 

Mi  giovò  la  collezione  dei  manoscritti  della  Biblioteca  co- 
munale e  maggiori  notizie  se  ne  potranno  avere  quando  ne 
sarà  compiuto  1'  ordinamento  dal  prof.  A.  Bellucci  ;  intanto 
mi  fu  di  grandissima  utilità  1'  archivio  dell'  abbazia  di  S. 
Pietro,  nel  quale  potei  studiare  benissimo  e  nelle  ore  del 
giorno  più  opportune,  per  la  cortesia  del  benedettino  D. 
Giovanni  Del  Papa. 

Poco  ho  detto  dei  più  illustri  professori  fino  al  secolo 
XVI,  perchè  ne  parlai  nel  discorso  precedente  e  perchè 
ne  tratta  a  lungo  il  Bini  nel  notissimo  volume  primo 
della  sua  storia,  citando  autori  e  documenti  e  dando  un 
elenco  accurato  delle  opere  d'  ogni  lettore. 


tori  di  diritto  civile  e  canonico  e  che  a  tutti  gli  scolari  forestieri  ed  ai  loro  do- 
mestici venne  dato  il  privilegio  d'  essere  esenti  dalle  leggi  gravose,  che  con- 
tro i  forestieri  erano  sancite  negli  statuti,  e  d'  essere  invece  considerati  come 
cittadini  di  Perugia.  Egli  medesimo  nella  storia  sommaria  dell'  Università  di 
Perugia  (ms.  dell'Archivio  di  S.  Pietro)  avverte  (pag.  6  e  161)  che  nel  1322  fu 
dal  magistrato  provveduto  coli' aver  condotto  da  Fiorenza,  da  Cremona  e  d'al- 
trove lettori  insigni  in  varie  facoltà  e  data  la  cura  dello  studio  a  cinque  citta- 
dini sotto  titolo  di  sai-i  dello  studio  (Pellini,  part.  I,  pag.  463).  Questi,  col 
Magistrato  e  con  i  Camerlenghi  dell'  arti,  ne  erano  i  presidenti.  Ogni  anno 
erano  eletti  uno  per  porta,  e  con  essi  era  ancora  il  rettore  eletto  dagli 
scolari  in  vigore  di  un  breve  di  Pio  IV  del  1561.  Il  magistrato  lasciò  poi 
la  cara  deUo  studio  ai  soli  savi  e  non  fu  più  fatto  nemmeno  il  rettore. 
Paolo  II  decretò  che  detti  savi  soltanto  reggessero  lo  studio,  conferissero  le 
cattedre,  ripartissero  i  salari,  ma  che  v'  intervenisse  il  governatore  prò  tem- 
pore della  città  (Crispolli,  Perug.  Augusfc.  lib.  I,  cap,  IX,  pag.  38  e  39).  I  savi 
conducevano  i  lettori  per  tre  anni  (Statuto  del  Comune  di  Perugia,  voi.  I, 
rubr.  210,  pag.  70).  Urbano  Vili  fece  poi  la  riforma  di  cui  abbiamo  trattato 
brevemente  nel  discorso  precedente  pag.  71.  V.  pure  la  Storia  dello  studio  di 
Perugia  (ms.  dell'  Archivio  di  S.  Pietro)  pag.  9  e  seguenti. 
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mazzo  XVI,  fascicolo  1).  In  queste  carte  sono  i  rotuli  le- 
ctorum  del   1590  e  del  1591   coi  loro  salari,  con  gli  au- 
menti avuti  da  Sisto  V,  e  parecchie  altre  notizie  sulle 
entrate  dell'  Università  ;  la  spesa  per  gli  stipendi  era  di 
scudi  9261,  50.  È,  fra  le  altre,  notevole  una  memoria  che 
i  monaci  presentarono  per  essere  esonerati  dal  detto  con- 
tributo dei   150  scudi.  Comincia  cosi:   «  Questi  anni  ad- 
«  dietro,  avendo  Sisto  V  voluto  accrescere  il  salario  dei 
«  dottori  che  leggono  nella  detta  città  di  Perugia,  aggravò 
«  per  detto  augumento  le  congregazioni  che  in  detta  città 
«  hanno  monasteri  a  pagare  annualmente  grossa  somma 
«  di  denari,  sopra  che  essendo  ricorsi   essi   religiosi   alla 
«  felice  memoria  di  Gregorio  XIV,  fu  questo  negozio  com- 
«  messo  al  cardinale  Sfondrato,  da  cui,  per  li  molti   ne- 
«  gozi  da'  quali  era  oppresso,  non  si  potè  mai  haver  riso- 
«  lutione  alcuna  :  humilmente  dunque  gli  stessi  aggravati 
«  hora  ricorrono  ai  piedi  di  vostra  beatitudine  supplican- 
«  dola  che  si  degni  conoscere  le  loro  giuste  raggioni  che 
«  qui  sotto  adducono  ecc.  ecc.  » 

Cenci  Bartolommeo  —  Memorie  di  famiglie  nobili  e 
civili  della  città  di  Perugia.  (Ms.  dell'  Archivio  di  S.  Pie- 
tro, segnatura  73). 
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Consilia  collegii  jurisconsultorum  perusinorum  1712.  Un 
volume.  (Archivio  dell'  Università,  segnatura  87). 

Eusebi  Livio  —  Notizie  antiche  di  diverse  famiglie 
perugine.  (Ms.  dell'Archivio  di  S.  Pietro,  segnatura  74). 
Altro  ms.  con  la  segnatura  77  e  col  titolo  famiglie  nobili 
perugine.  Vi  sono  degli  studi  speciali  sulle  famiglie  Man- 
dolini, Coppoli,  Randoli  e  Baldelli,  e  nel  ms.  segnato  74 
v'  è  uno  speciale  sommario  storico  della  casa  Bagliona. 
Del  resto  tali  notizie  sulle  famiglie  perugine  sono  in  breve 
ordinate  in  altro  ms.  più  nitido  e  più  corretto  con  la  se- 
gnatura 76,  e  col  titolo  Notizie  di  alcune  famiglie  nobili 
perugine.  Tom.  1.  e  2. 

Lancellotti  —  Scorta  sagra.  (Ms.  della  Biblioteca 
comunale).  È  pure  in  14  volumi  nell'  Archivio  di  S.  Pietro. 

Mariotti  Annibale  —  Memorie  estratte  dai  libri  e- 
sistenti  nell'  archivio  della  Camera  Apostolica  in  Perugia. 
(Biblioteca  Comunale,  segnatura  94).  E  una  preziosa  rac- 
colta di  documenti  ed  uno  spoglio  accuratissimo  dei  libri 
della  Camera,  molto  utile  per  le  indagini  siili'  Università 
di  Perugia  e  per  quelle  sulla  storia  dell'  arte  Umbra,  e 
sulla  storia  del  Comune  in  genorale.  Mi  fa  meraviglia  che 
non  sia  citato  mai  negli  studi  del  Padelletti  e  del  Rossi. 

Idem  —  Un  volume  senza  titolo  di  appunti  sulla  storia 
di  Perugia  che  comincia:  Cap.  II  Giurisprudenza.  (Biblio- 
teca Comunale,  segnatura  95). 

Idem  —  Storia  sommaria  delle  università  e  di  quella 
di  Perugia  in  particolare  coli'  indice  dei  cognomi  degli 
scolari  dal  1511  a  tutto  il  1656.  Ms.  della  bibliotoca  Ma- 
riotti, ora  presso  quella  del  Comune  e  nell'  archivio  di  S. 
Pietro.  (Quesf  ultimo  esemplare  ho  consultato  e  citato  nel 
modestissimo  lavoro  mio). 
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Matur anzio  Angelo  —  Ad  Carolimi  imperatorem. 
Cod.  ms.  della  biblioteca  di  Ravenna.  Nel  quarto  libro  si 
celebrano  particolarmente  i  giureconsulti  della  famiglia 
Baldeschi.  (Ho  potuto  averne  degli  estratti). 

Memorie  appartenenti  agli  uomini  letterati  perugini  e- 
st ratte  dalla  parte  III  della  storia  di  Perugia  del  Pellini. 
(Archivio  di  S.  Pietro,  segnatura  80).  È  copia  d'  un  ma- 
noscritto che  era  presso  1'  auditore  Francesco  Friggeri  ed 
ha  molto  pregio  per  le  notizie  accuratissime  sugli  offici  e 
sulle  ambascerie  che  molti  lettori  illustri  ebbero  dal 
Comune. 

Miscellanea  —  Comprende  alcuni  ruoli  di  lettori  del 
secolo  XVI.  (Archivio  di  S.  Pietro,  segnatura  88).  Fa  se- 
guito un  manoscritto  di  memorie  di  Perugia  nel  secolo 
XVII.  Ivi  sono  varie  notizie  su  dottori  illustri  perugini 
come  il  Xonio,  il  Pontani,   il   Lancellotti,  il  Bacialla  ecc. 

Rullili  lecforum,  nell'  archivio  antico  dell'  Università, 
parecchi  volumi  che  comprendono  specialmente  i  secoli 
XVII  e  XVIII,  segnatura  47  a  54.  Jubilationum  DD.  le- 
ctorum  ab  anno  1608.  Archivio  dell'  Università,  segnat.  67. 

Storia  dello  studio  di  Perugia  —  Manoscritto  anonimo 
dell'  archivio  di  S.  Pietro,  segnatura  124.  L'  originale  esi- 
steva nella  libreria  dei  monaci  Olivetani  di  Monte  Mor- 
cino  in  Perugia.  (Vi  sono  notevolissime  notizie  sui  collegi 
annessi  all'  Università).  In  seguito  a  questo  ms.  è  un  gior- 
nale delle  cose  più  notabili  successe  in  Perugia  dal  1673  al 
1680,  ed  è  copia  d'  un  originale  che  esisteva  nella  libre- 
ria dei  padri  di  S.  Filippo  Neri  in  Perugia. 
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SECOLO  XIII.  ') 

DIRITTO   CANONICO. 

1288  —  Tribaldo.  (Annali  Decem virali  1288  fol.  9  e  14). 
Il  Bini  (1.  e.)  avverte  che  se  per  equivoco  si  fosse 
scritto  negli  Annali  dccemvirali  Tribaldo  invece  di 
Teobaldo,  potrebbe  essere  egli  o  il  Teobaldo  de  Teo- 
baldi che  il  Facciola! i  ipart.  I,  pag.  IX)  dice  lettore 
in  Padova  circa  il  1283,  oppure  Teobaldus  de  Castro 
novo  perusinus,  il  quale  nella  serie  data  dal  Papado- 
poli  dei  pretori  dell'  Università  di  Padova  è  nominato 
nel  1323  e  1326.  (Tomo  I,  pag.  46). 


1)  Memorie  pregievoli  di  antichi  giuristi  perugini  sono  nel  volume  ma- 
noscritto del  Mariniti  contenente  molte  note  per  la  Storia  di  Perugia  (Bibliot. 
del  Comune,  Collez.  dei  Manoscritti,  segnat.  95).  Ivi  si  parla  di  Giovanni  della 
Fratta,  della  prima  metà  del  secolo  XIII,  di  Ranieri  perugino  che  fu  pretore 
di  Verona  nel  1255,  di  cui  parlarono  il  Pigna  nell'  Historia  di  Ferrara,  ed  il 
celebre  Collini  part.  I,  anno  1235.  lib.  IV,  pag.  252.  Egli  fu  anche  podestà  di 
Perugia  1'  anno  1250,  ed  ebbe  una  parte  gloriosa  nell'  estendere  la  potenza  del 
Comune  sui  territori  circostanti.  Il  Mario  Iti  parla  ancho  di  Vngaro  degli  Oddi 
che  il  1297  fu  podestà  a  Padova  ;  e  vi  tornò  anche  il  1307.  Altri  giurisperiti 
di  nome  furono  Andrea  di  Ugolino  di  Magìuolo,  Bongiovanni  di  Martino,  Bon- 
conte  di  Pietro  dell'  Alamanno,  Singolo  di  Bongiovanni,  Benzi'.olo  di  Paolo,  Bona- 
giunta  di  Me^ser  Giacomo,  Giacomo  de'  Giacomi,  Egidio  de'  Simioni  (Pettini,  part.  I, 
lib.  IV,  pag.  299,  301,  321,  497).  Gualdnccin  o  l  ualfreduccio  di  Messer  Giacomo 
degli  Oddi  (Pellini,  1.  e.  pag.  278,  283,  285;  Angelo  di  S-ppoiino  (1268),  Belvano  di 
Centurara,  (Pellini,  1.  e.  pag.  283),  l'guccione  di  Giacomo  (Pellini,  1.  e.  pag.  285), 
Tommaso  di  Benvenuto,  Filippo  di  .Xicola,  Maffeo  di  Giacomo,  Buonaparte,  giu- 
dice (anno  1266),  Taddeo  di  Pietro,  Oddone  degli  Oditi.  Ranieri  Bevignale.  Il  Ma- 
riolti  ritiene  sia  della  famiglia  Vincioli  e  daU'  uditor  Giacinto  Vincioli  ram- 
mentato nel  suo  libro  de' poeti  perugini  a  pag.  360:  Benaudito  giudice,  Rai- 
naldo  Monald.i,  Sinibaldo  di  Maestro  Matteo,  Pietro  Diambri,  Barttzio  giudice,  Ugo 
Matlei,  Pietro  Benincasa,.  Il  Mariotti  dà  notizia  di  ciascuno,  per  quanto  ce  n' è 
memoria  negli  storici  perugini  e  negli  archivi  del  Comune  e  così  dimostra 
ohe  1'  Università  perugina  fu  preceduta  da  una  tradizione,  per  quei  tempi  no- 
tevolissima, negli  studi  giuridici,  ohe  avevano  procurato  onori  e  potenza  a 
varie  famiglie  della  città. 


Ma  il  Mariotti  nel  cit.  manoscritto  della  Bibliot. 
Commi,  (segnat.  95)  trattando  dei  Giureconsulti  che 
il  24  Nov.  1290  furono  eletti  per  ordinare  gli  inte- 
ressi degli  eredi  del  vescovo  morto  e  della  Curia  ve- 
scovile, da  il  documento  in  cui  sono  nominati:  Tri- 
baldus  o  Tebaldus  Juris  canonici  professores.  Par- 
lando poi  in  modo  particolare  di  Tribaldo  (quattro 
carte  dopo,  cioè  dopo  1'  elenco  dei  perugini  podestà 
in  altre  terre  italiane)  lo  chiama  Tribaldo  Forti,  come 
appare  da  un  istrumento  di  vendita  di  certe  case  alla 
città  l'anno  1287,  ove  si  dice  che  tale  contratto  si 
fece  per  Dominus  Tribaldus  Fortis  juris  canonici  pro- 
fessor Dominum  Guidonem  de  Corgna  et  Dominum 
Ugolinum  Neccoli  legum  doctores.  (Ann.  Dee.  segnat.  D, 
fol.  34).  Il  Mariotti  cita  altri  documenti,  e  per  la 
parte  che  questo  giurista  ebbe  in  pubbliche  faccende 
indica  gli  Ann.  Dee.  al  1288,  fol.  14  e  1'  armale  se- 
gnato B,  fol.  163.  Egli  ritiene  pure  che  questo  Tri- 
baldo  abbia  insegnato  il  diritto  canonico  [in  Perugia 
dal  1287  al  1293;  è  notevolissimo  per  la  storia  del 
Comune  quanto  egli  riferisce  della  parte  avuta  da 
questo  canonista  nelle  faccende  pubbliche. 

Un  altro  professore  di  nome  Tebaldo  viene  chia- 
ramente indicato  nel  documento  del  24  Nov.  1290 
con  altri  undici  dottori  ai  quali  non  è  dato  il  titolo 
di  legum  o  juris  professores.  (Ann.  Segnat.  B  ab  anno 
1284  usque  ad  1298,  fol.  163).  È  troppo  chiara  la  di- 
stinzione dell'  uno  dall'  altro  perchè  si  possano  con- 
fondere come  fece  il  Bini  notando  la  simiglianza  dei 
nomi:  Tebaldo  può  benissimo  essere  il  giurista  di 
cui  parla  il  Facciolati.   Il  Papadopoli   (Hist.   Gymn. 
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Pat.  tomo  I,  pag.  46)  ci  fa  sapere  che  nel  1322  e  nel 
1326  fu  pretore  di  Padova  Teobaldo  di  Castel-nuovo 
perugino.  Il  Ma  riotti  ritiene  che  Teobaldo  Teobaldi 
sia  lo  stesso  che  questo  perugino,  il  quale  dopo  avere 
insegnato  a  Padova  il  1283,  tornato  in  patria,  ivi 
lesse  nel  1290  e  che,  dopo  qualche  anno, .  ricondot- 
to a  Padova,  ivi  sia  stato,  per  ben  due  volte,  pode- 
stà, come  quegli  che,  in  tempo  della  sua  lettura,  vi 
aveva  dato  ottimo  saggio  del  suo  sapere  e  della  sua 
prudenza.  Anzi  il  Mariotti  aggiunge  che  questo  giu- 
rista deve  esser  chiamato  Teobaldo  o  Tebaldo  di  Teo- 
baldo, coni'  è  press'  a  poco,  chiamato  dal  Facciolati, 
e  che  dev'  essere  Teobaldo  di  Teobaldo  Michelotti 
essendo  nominato  in  un  documento  del  1326  con  altri 
nobili  dottori,  ov'è  detto  Messer  Tebaldo  da  Castelnuovo 
de'  Michelotti.  {Pellini,  part.  I,  lib.  VI,  pag.  426,  447, 
451,  477  e  483.  Ann.  Dee.  anno  1326,  fol.  Ili,  III).  A 
chiunque  voglia  erudirsi  nella  questione,  consiglio 
di  leggere  tutti  gli  appunti  dottissimi  lasciati  dal 
Mariotti,  e,  fin'  ora,  non  esaminati  da  alcuno,  per 
quanto  io  ne  sappia. 

DIRITTO  CIVILE. 

1293  —  Guido  della  Corgna.  {Mariotti,  ms.  cit.  segn.  95). 

1296  —  Boninsegna  Niccoli.  (Idem). 
»  —  Lamberto  di  Giovanni.  Avverte  il  Bini  (Memo- 
rie storiche  pag.  21)  che  è  il  Lamberto  milanese  an- 
noverato dal  Facciolati  (Fasti  Gymnasii  Patavini  part. 
I,  pag.  9)  tra  i  professori  più  famosi  di  Padova  sulla 
fine  del  secolo  XIII.  Negli  annali  decemvirali  di  Pe- 
rugia è  nominato  col  Boninsegna  e  con    Nicolò  di 
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Gualfredo  tra  i   precessori  che  dovevano  insegnare 
nel  1296:  se  ne  parla  quando  il  consiglio  generale 
dette  gli  ordinamenti  per  gli  scolari  forestieri.  (An- 
nate del  1284  usque  ad  1298  fol.  265):  ivi  son  chia- 
mati lettori  di  diritto  civile  e  canonico. 
1296  —  Niccolò  di  Gualfredo. 
1298  —  Ugolino  Neccoli. 
»      —  Boninsegna  Neccoli  Rossi,  Docum.   per   la 

»      —  Lambertus  Joannis  storia  dell'  Università 

»      —  Nichola  Gualfredi       ,     di  Perugia,  pag.  7. 

Il  Mariotti  (ms.  cit.,  segnat.  95)  riferisce  un  atto 
pubblico  del  4  Sett.  1296  nel  quale  si  fa  menzione 
di  tre  di  questi  dottori,  cioè  del  Neccoli,  di  Lamberto 
di  Giovanni,  di  Niccolò  di  Gualfredo,  e  si  dice  co- 
ni' essi  avevano  fatta  istanza  al  Comune  perchè  i 
loro  scolari  forestieri  avessero  il  privilegio  d' esser 
considerati  come  perugini.  Crede  il  Mariotti  che 
Lamberto  di  Giovanni  possa  essere  colui  che  il 
1292  era  nella  matricola  degli  studenti  a  Bologna 
(Fattorini  de  Claris  archigymn.  Bonon.  profess.  T.  I, 
part.  2.  pag.  250)  a  appartenesse  alla  famiglia  della 
Corgna,  secondo  il  giudizio  del  Pellini.  (Part.  I,  pag. 
363,  366  ed  ivi  lib.  5,  pag.  357).  Insieme  con  Ugo- 
lino Neccoli  e  con  Simone  de'  Guidalotti,  il  1298  ebbe 
parte  nel  trattato  di  pace  tra  Perugia  e  Gubbio.  Era 
sempre  lettore  nel  1310  insieme  con  Jacopo  di  Bei- 
viso  (Pellini,  1.  e.  pag.  370)  e  con  Francesco  di  Od- 
duzio  col  salario  di  75  fiorini  d' oro. 

Quanto  ad  Ugolino  Neccoli  il  Mariotti,  nota  che 
egli  deve  avere  insegnato  sin  dal  1287  insieme  con 
Guido  della  Corgna. 
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SULL'  ARTE  NOTARIA  NEL  SECOLO  XIII. 


Il  Mariotti  (ras.  cit.  segnat.  95)  osserva  che  fin  dal 
XIII  secolo  vi  furono  in  Perugia  parecchi  notari  illustri, 
e  che  non  è  improbabile  che  l' arte  notarla,  come  allora 
dicevano,  sia  stata  insegnata  in  città.  È  certo  che  prima 
dell'  opera  di  Rolandino  Passeggeri  (Muratori,  Antiquit. 
ital.  med.  aev.  Dissert.  XII),  cioè  prima  del  1255,  Ranieri 
notaro  perugino  scrisse  dell'  arte  notarla  e  con  plauso  l' in- 
segnò: ma  il  Mariotti  non  potè  trovare  documenti  sicuri 
su  questo  insigne  professore  e  fu  costretto  a  rimettersi  a 
quanto  ne  scrisse  il  Sarti  nell'  opera  :  De  claris  archigym. 
Bonon.  professor.  (Tom.  I,  part.  I,  pag.  422).  Avverte  inoltre 
che  l'erudito  abate  Ludovico  Coltellini  conservava  presso 
di  sé  un  manoscritto  membranaceo  col  titolo:  Casus  artis 
tabellionatus  magistri  Raineri  Perusini  et  ars  tabellionatus 
Raineri  Physici  ex  nób.  aretini.  In  quest'  opera  il  Ranieri 
d'  Arezzo  chiama  quel  di  Perugia  suo  maestro,  e  1'  Aretino 
esercitava  la  prefessione  circa  il  1272  e  negli  anni  seguenti. 
E  veramente  dice  il  Mariotti:  «  io  trovo  presso  il  Sarti 
1.  e.  pag.  460)  che  nel  1267  professava  medicina  nell'  uni- 
versità di  Bologna,  Magist.  Raynerius  Physicus  Aretinus, 
e  dovette  esser  questi  lo  scolare  di  Ranieri  perugino.  Lo 
scolare  Aretino  del  nostro  Ranieri,  che  fu  notaro  e  medico 
insieme,  ci  dà  occasione  d'  avvertire  come  al  principio  di 
questo  stesso  secolo  fu  pure  in  Perugia  un  notaro  che 
era  medico.  In  un  atto  pubblico  dell'  Agosto  del  1208  si 
sottoscrive  egli  nella  seguente  maniera:  ego  Matheus  me- 
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dicus  et  notarius  compievi  et  àbsolvi  (Ex  libi*,  summissio- 
num  sign.  A,  fol.  49  et  sign.  C,  fol.  59).  Un  altro  chiamato 
Giovanni  era  in  Perugia,  prima  del  1274,  pure  medicus 
et  notarius.  » 

Si  può  argomentare  che  in  Perugia  fosse  studiata  in 
questo  secolo,  1'  arte  notaria,  dal  fatto  che  molti  perugini 
andavano  anche  in  città  lontane  ad  esercitarla.  Per  esem- 
pio un  Brunaccio  perugino  nel  1234  era  notaro  dei  pub- 
blico magistrato  di  Lucca.  (Muratori,  Antiq.  Ital.  med.  aev. 
Dissert.  46);  un  Taddeo  di  Giacomo  da  Bettona  nel  1281 
era  il  notaio  d'  Uguccione  Mazzoli  fiorentino,  rettore  pel 
papa  della  città  di  Benevento.  (Muratori,  ivi). 

Il  Mariotti  (1.  e.)  riferisce  un  atto  interessantissimo 
col  quale  il  Consiglio  del  Comune  nominò  notaro  Barto- 
lommeo  di  Bonaccorso,  ed  avverte  che  il  Magistrato  del 
Comune  il  6  Maggio  1290  ordinò  che  si  dovesse  eleggere, 
non  a  sorte,  ma  per  giudizio  dei  consoli,  e  di  chiunque 
più  loro  fosse  piaciuto,  un  intendente  e  pratico  cittadino, 
bonus  homo,  sollicitus  et  legalis,  ed  un  notaro  legalis  et  exa- 
minatus,  affinchè  i  privilegi,  gì'  istromenti  e  le  riforma- 
zioni, i  registri  e  tutte  le  altre  scritture  pubbliche  della 
città  si  conservassero  fedelmente  in  un  luogo  che  allora 
pure  fu  chiamato  Archivio  (Pelimi,  part.  I,  lib.  IV,  pag.  307); 
fu  inoltre  decretato  che  i  detti  custode  e  notaro,  cosi  e- 
le.tti,  giurassero  di  eseguire  il  loro  officio  bona  fide,  sine 
fraude  vel  malitia,  e  che  dessero  idonea  sicurtà  sub  obli- 
gatione  honorum  suorum  et  pena  duorum  millium  librarum 
denariorum. 
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SECOLO  XIV. 
DIRITTO    CANONICO. 

1308  —  Egidio  de' Malalberti  di  Crema.  (Rossi,  Docu- 
menti 7  e  9). 

»  —  Andrea  de'  Preitelli  da  Faenza.  (Rossi,  Doc.  7). 
—  Raynaldo  de  Bartolutio  da  Spello.  (Ann.  dee. 
1308  fol.  40)  detto  dal  Pellini  Ranaldo  di  Bartolino. 
(Storia  di  Perugia  part.  I,  lib.  5.  v.  pure  Rossi,  Doc. 
cit.  pag.  19).  Nello  stesso  modo  è  menzionato  nella 
Storia  dello  studio  di  Perugia  pag.  146  (ms.  di  un 
anonimo  nell'  Archi v.  di  S.  Pietro). 

1309  —  Jacopo  di  S.  Giovanni  in  Monte  di  Bologna. 

»  —  Lanfranco  da  Milano.  (Ann.  del  1309,  fol.  223). 
Il  Bini  avverte  (1.  e.  pag.  180)  che  gli  annali  del 
1304,  fol.  221,  fanno  parola  d'  alcuui  libri  abatis  de 
Mediolano,  domini  Lanfranchi,  messi  in  vendita  il  18 
Aprile  di  queir  anno.  E  su  ciò  vedi  Rossi  Doc.  ecc. 
pag.  89.  Questo  Lanfranco  si  fece,  spesso,  sostituire 
da  Ranuccio  di  Jacopo  perugino  (Rossi,  Doc.  pag.  91). 

1310  —  Enrico  Manente  da  Spoleto.  Nuovamente  ricon- 
dotto nel  1313  e  nel  1314  (Rossi,  Doc.  7,  12,  15  e  16). 
Il  Rossi  toglie  dagli  Ann.  dee.  la  notizia  che  nel  Mag. 
del  1313  fu  esaudita  la  petizione  fatta  per  dominum 
Henricum  de  Spoleto,  decretorum  doctorem  per  avere 
in  luogo  di  100  libbre  di  denari  25  corbe  di  grano. 

1313  —  Uguccio  da  Gubbio.  (Rossi,  Doc.  15.  Bartoli,  o- 
pera,  omnia  Venetiis  MDCII,  toni.  X,  voi.  II,  cons. 
VI,  pag.  55). 
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1313  —  Giovanni  d'  Andrea  bolognese.  Il  1307  era  già 
stato  proposto  ed  eletto,  e  lo  fu  pure  nel  1313.  Cosi 
il  Rossi  (Doc.  9  e  15).  Egli  avverte  che  il  Bini  (tom. 
I,  pag.  182)  lo  inscrisse  erroneamente  nel  ruolo  degli 
insegnanti  di  Diritto  civile,  il  che  bastò  al  Savigny 
per  crederlo  un  altro  e  per  negare  a  Perugia  il  vanto 
d' avere  avuto  nel  suo  studio  il  più  celebre  canoni- 
sta dei  tempi  (Storia  del  D.  R.  nel  M.  E.  Torino  1819, 
voi.  II,  pag.  615).  Ann.  dee.  Decad.  1326,  lett.  D, 
fol.  314.  La  vita  di  questo  celebre  professore  fu  scritta 
da  Filippo  Villani.  Vedi  pure  Mehus,  Vita  Ambrosi 
Camaldulensis,  pag.  184. 

1314  —  Riccobardo  Tettalasini  da  Bologna.  L'  Annale 
decemvirale  parla  di  lui  a  proposito  di  una  contro- 
versia insorta  pel  salario  del  podestà.  Nel  quarto  re- 
gistro delle  Bolle  e  dei  Brevi  (al  fogl.  41,  22  Dee. 
1321),  pure  nell'  Archiv.  decemv.  è  detto  che  il  Co- 
mune concedette  a  lui  ed  ai  discendenti  il  diritto 
di  cittadinanza  (Rossi,  Doc.  cit.  pag.  33  e  42).  Fu 
ricondotto  il  1321  (Rossi,  ivi  pag.  65,  66). 

»      —  Bon Andrea  Bolognese.  (Rossi,  Doc.  18.  pag.  33). 
1319  —  Simone  da  Vicenza        \ 
»      —  Federigo  da  Siena        /  Padelletti,  Archiv.  Giu- 
»      —  Arnaldo  da  Siena         (    rid.  anno  1870,  voi.  V. 
»     —  Arcidiacono  Ispano       / 
1322  —  Recupero  da  S.  Miniato.  Avverte  il  Bini  (1.  e. 
pag.  181)  che  passò  a  Firenze  nel  1334.  Di  lui  parla 
pure  1'  Alidosi  nei  dottori  bolognesi,  pag.  304. 
1325  —  Paolo  Liazari.  (Ann.  dee.  an.  1325,  fol.  110).  È 
uno  dei  più  insigni  discepoli  di  Giovanni  d'  Andrea. 
Fu  professore  a  Bologna,  sua  patria,  d'  onde  passò  a 
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Siena,  dopo  il  supplizio  di  Jacopo  da  Valenza  {Mu- 
ratori, Rerum.  Ital.  voi.  XVIII,  pag.  333  e  voi.  XV, 
pag.  63).  «  Il  senato  di  Bologna  non  lasciò  di  adope- 
«  rare  i  mezzi  più  valevoli  ed  efficaci  a  richiamare 
«  in  patria  il  canonista  ed  i  suoi  fratelli  Guidotto  e 
«  Guglielmo,  dichiarando  che  se  questi  nello  spazio 
«  di  otto  giorni  non  avessero  colà  fatto  ritorno,  sa- 
«  rebbero  stati  dipinti  quai  traditori  sulle  porte  della 
«  città  e  sulle  mura  del  palazzo  vecchio,  siccome  a- 
«  vrebbero  sofferta  la  confisca  dei  loro  beni  »  (1.  e. 
pag.  75  e  76).  Dal  Ghirardacci  (T.  II,  pag.  108)  si 
deduce  sicuramente  che  il  1333  era  in  Bologna. 
(Rossi.  Doc.  ecc.  pag.  75,  98). 

ia.  .         .  XT  ,,.       .*        Lett.  delle  de- 

13o4  —  Angelo  di  Carduccio  d  Amelia  , 

I     cret.    (Vermi- 
»      —  Pietro  di  Tomaso  da  Firenze 
„«-«.„  „  \     glioli,Bibl.x)e- 

1359  —  Paolo  di  Pelluzio  \    *       >        * 

rug.  pag.  36). 

1365  —  Nicolò  arcidiacono  di  Bertinoro. 

1386  —  Agapito  di  ser  Matteo  Eugeni.  Narra  il  Bini  (1. 
e.  pag.  181)  «  che  fu  condotto  alla  cattedra  nel  1385 
«  obbligandosi  a  prendere  la  laurea  dottorale  entro 
«  lo  spazio  di  un  mese.  Neil'  anno  seguente  gli  fu  ac- 
«  cordato  dai  priori  delle  arti  di  continuare  nell'  e- 
«  sercizio  della  cattedra,  quantunque  non  avesse  an- 
«  cora  soddisfatto  alla  contratta  obbligazione,  per  la 
«  quale  gli  venne  fissato  altro  termine.  Furono  i 
«  magistrati  perugini  verso  il  nostro  professore  con- 
«  discendenti  perchè  in  quei  giorni,  propter  viarum 
«  pericula  aliunde  doctores  forenses  haberi  non  po- 
«  terant.  » 
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1389  —  Antonio  Bartolini  da  Budrio.  (Matricola  dei 
conservatori  della  moneta  fol.  26  e  seg.  Archiv.  Mu- 
nicipi Fu  in  Perugia,  assessore  del  capitano  del  po- 
polo dal  1387  al  1400:  fu  chiamato  a  leggere  il  di- 
ritto canonico  insieme  a  Pietro  degli  Ubaldi  con  lo 
stipendio  di  300  fiorini  d' oro  1'  anno.  Fu  lettore  a 
Ferrara  ed  a  Bologna  (Borsetti,  Hist.  Ferrariensis 
G-ymnasii.  voi.  2,  pag.  9.  -  Tiraboschi,  Storia  della 
Ietterai  ital.,  T.  V,  p.  2,  1.  2.,  §  17).  Non  morì  il  1408, 
come  pensarono  il  Cfhirardacci  ed  il  Papadopoli.  Av- 
verte infatti  il  Bini  (op.  cit.  pag.  138)  che  «  abbia- 
«  mo  un  suo  consiglio  indirizzato  al  Concilio  pisano 
«  e  che  ha  la  data  del  1409:  il  Pancirolo  (lib.  Ili, 
«  cap.  27)  ci  assicura  che  egli  morì  in  Bologna  e  che 
«  fu  sepolto  nel  chiostro  dell'  antico  monastero  di  S. 
«  Michele  in  Bosco  di  quella  città.  »  Scrisse  un  com- 
mentario alle  decretali,  l' elenco  delle  opere  di  lui  è 
riferito  dal  Bini  a  pag.  138,  che,  del  resto  lo  trasse 
dal  Mazzucchelli. 

1396  —  Pietro  degli  Ubaldi.  (Bini,  op.  cit.  pag.  138  e 
seg.  -  Pettini,  Hist.^di  Perugia,  part.  I,  pag.  498.  - 
Ficardo,  Vita  Jurisconsultorum;  pag.  418).  L'  elenco 
delle  opere  è  riferito  dal  Bini  a  pag.  142. 

1398  —  Giovanni  degli  Innamorati  da  Ascoli.  (Colucci, 
Antichità  picene,  tomo  XIX,  pag.  207). 

DIRITTO  CIVILE. 

1306  —  Francesco  di  Odduccio.  Nel  Giugno  del  1307  fu 
fatta  per  lui  un'  eccezione  alla  legge  che  escludeva 
dall'  insegnamento  salariato  i  cittadini  (Rossi,  Doc.  3.) 


Nel  1310  era  sempre  insegnante  (ivi,  Doc  12.  pag. 
39  e  42  .  Fu  ricondotto  il  31  Ottobre  L313  Doc  17). 
Lo  ritroviamo  dal  1314  al  L316  (Doc.  18,  22  e  25). 
1308  —  Jacopo  di  Belviso.  (Ann.  dee.  1310,  15  Nov.) 
Padelletti,  Archiv.  Giurid.  anno  1870.  Giova  riferire 
quanto  sui  documenti  raccolti  ne  scrisse  il  Rossi, 
perchè  ne  rimangono  chiariti  molti  dubbi  degli  sto- 
rici bolognesi.  «  Nel  Sett.  del  1308  il  Comune  fa 
delle  pratiche  per  trattenerlo  a  Perugia  (Doc.  5.). 
Nello  stesso  mese  viene  accolta  una  sua  petizione 
per  mandare  ambasciatori  a  Bologna  a  fine  di  otte- 
nergli il  permesso  di  restare  a  Perugia  fino  al  ter- 
mine della  condotta  (Doc.  6.)  Nell'Agosto  del  1309 
Bologna  e  Perugia  acremente  se  lo  disputano,  al  qual 
fine  non  si  risparmiano  da  un  canto  minaccio,  dal- 
l'altro  promesse  (Doc,  11.).  Nel  Nov.  del  1310  si  la- 
menta la  sua  partenza  da  Perugia  (Doc.  12.)  Nel- 
1'  Ottob.  dell'  anno  seguente  è  accolta  l' istanza  di  lui 
di  tornare  a  leggere  in  Perugia  (Doc.  13.),  Nel  Mag. 
del  1316  è  rifermato  per  tre  anni.  (Doc.  25.)  Nuova- 
mente richiamato  dai  bolognesi,  i  perugini  nel  Lu- 
glio del  1121  si  adoperano  perchè  rimanga  (Doc.  34.) 
Nel  prossimo  Sett.  il  Comune  di  Perugia  smette  il 
pensiero  di  trattenerlo  a  dispetto  di  quello  di  Bolo- 
gna e  cerca  nuovi  dottori  degni  di  succedere  a  sì 
valente  insegnante  (Doc.  38.  39.  45.).  Vedi  pure  Ghi- 
rardacci  Storia  di  Bologna,  tom.  II,  pag.  10  ed  11. 
Consulta  la  Stona  dello  Studio  di  Perugia  (ms.  del- 
l'archiv.  di  S.  Pietro)  pag.  22,  145,  151,  152,  160,  162. 
»  —  Giovanni  da  Recanati  di  cui  fa  menzione  il  Pel- 
lini,  op.  cit.  tom.  I,  pag.  352. 
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1308  —  Giovanni  di  Calcina  da  Bologna.  (Alidosi,  Dot- 
tori Bolognesi,  pag.  96.  -  Rossi,  Doc.  pag.  88). 

1309  —  Ranuccio  di  Jacopo. 

1310  —  Ranieri  d'  Andreuccio  di  Monte  Vibiano,  detto 
pure  Ranieri  Vibii.  (V.  il  libro  Rosso  delle  nobili 
famiglie  di  Perugia,  anno  1333,  Archiv.  del  Com.) 
Vedi  pure  gli  Ann.  dee,  1310,  die  15  mensis  Nov. 
(Rossi,  Doc.  ecc.  pag.  25.  42.  e  91.)  Di  lui  tratta  pure 
1'  Alessi  nelle  notizie  di  vari  uomini  illustri  perugini, 
pag.  385.  Vedi  pure  Bartolo  nella  leg.  Ventre  (84) 
Dig.  De  acquir  haered.  XXIX,  2. 

»  —  Pino  da  Bologna.  Secondo  1'  Alidosi  (Dottori  bo- 
lognesi pag.  188)  sarebbe  Pino  di  Giuliano  Artusini. 
Di  lui  parlano  1'  Orlandi  (Notizia  degli  scrittori  bo- 
lognesi pag.  237)  ed  il  Mazzucchelli  (Scrittori  d' Ita- 
lia, voi.  I,  part.  2.,  pag.  1146). 

»  —  Lamberto  di  Giovanni  perugino.  Il  15  Nov.  1310 
il  Consiglio  del  Comune  decreta  che  legga  il  Diritto 
civile  in  compagnia  di  Raniero  d'  Andreuccio  e,  lo 
indomani,  i  priori  stabiliscono  che,  finita  l' attuale 
condotta,  si  riconduca  per  due  anni  con  sessanta  fio- 
rini di  stipendio  (Rossi,  Doc.  12.) 
1313  —  Pietro  de'Duzzi  o  de'Buzzi.  (Rossi,  Doc.  15.  e  16.) 

»  —  Tomaso  de'  Formaginis  o  de'  Formaglini  di  Bo- 
logna (Rossi,  Doc.  15.  e  16.) 

»  —  Gisberto  od  Osberto  de'Fogliani  o  de'Fo- 
liano  da  Cremona.  È  primo  fra  i  sei  proposti  il  29 
Sett.  1313  e,  poco  dopo,  condotti  dai  priori  a  leg- 
gere il  Diritto  civile  (Rossi,  Doc.  15.  e  16.  pag.  29 
e  seg.)  Fu  di  nuovo  eletto  il  26  Sett.  del  1321  e  poi 
il  7  Agosto  dell'  anno  seguente  (Doc.  39.  e  44.)  Il  18 
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Ott.  del  1322  il  Consiglio  del  Comune  deliberò  che 
alla  lettura  di  lui  ni  uno  facesse  concorrenza  (Doc. 
46.)  Fu  ricondotto,  per  un  anno,  il  30  Ott.  del  1325 
Doc.  43.)  V.  pure  Tiraboschi,  Stor.  della  lett.  ital. 
T.  V.  lib.  I,  cap.  3.  §  14  in  nota.  Vida  Cremonenses 
Orationes  pag.  24. 

1314  —  Bartoluccio  de  Preiti  (Rossi,  Doc.  35.  pag.  59). 

1315  —  Teobaldo  di  Guidone  d'  Arezzo. 

»      —  Jacopo  de'  Butrigari  da  Bologna.  Fu  condotto 

a  leggere  il  Diritto  civile.   Si   mette  in  dubbio   che 

sia  venuto  a  Perugia,  In  ogni  modo  v.  Rossi  Doc.  15. 16. 

1319  —  Giovanni  Pagliarense  da  Siena  \  „  ,  „     .   , 

I  Padelletti,  1.  e. 
«     —  Tommaso    degli   Azoguidi   da  f 

>    Rossi,  op.  cit. 

B0l0gIla  \       .o„     Qfi 

]    pag.  3o. 
»      —  Pino  de  Gosedini  da  Bologna     / 

1321  —  Rie  ardo  Malombra  da  Cremona.  (Bini,  voi.  I, 
pag.  70.  -  Rossi,  Doc.  pag.  68). 
»  —  Andrea  Zaffi  pisano  (Rossi,  ivi,  pag.  64).  Il 
Rossi  avverte  che  del  Zaffi  o  Ciaffi  il  Bartolo  faceva 
gran  conto  seguendone  talora  le  conclusioni  e  rim- 
proverando chi  si  valeva  delle  dottrine  di  lui  senza 
citarlo.  Ad  leg.  8,  Dig.  XXXIX,  1. 

1325  —  Guglielmo  da  Novara.  (Rossi,  Doc.  53.  pag.  78), 

1326  —  Maffeo  lettore  dell'arte  notaria. 

»      —  Cino  da  Pistoia.  (Chiappelli,  Vita  ed  opere  di 

Cino,  Pistoia,  1881). 

»     —  Leonardo  da  Roma.  Ann.  dee.   1322,  fol.  196. 

Rossi,  Doc.  46. 

1348  —  Bartolo  Severi  o  Alfani  da  Sassoferrato.  Di  que- 

(ciroa)  st0  grancie  giureconsulto  scrive  lungamente  il  Bini 

nel  tom.  I,  pag.  84  e  seg.  Vedi  pure  Vermiglioli  Bio- 
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grafia  degli  scrittori  perugini,  toni.  I,  part.  I,  pag. 
17  e  seg.  Egli  (pag.  33  e  seg.)  ci  dà  un  lungo  e  di- 
ligente catalogo  delle  opere  del  Bartolo  compilato 
suU'  edizione  veneta  del  1521,  alla  quale  attese  con 
molta  cura  il  Diplovatazio.  Paolo  Lancellotti  scrisse  la 
«  Vita  Bartholi  jurisconsulti  ex  certissimis  atque 
indubitatis  argumentis  desumpta.  »  (Perusiae  1576). 
Diplovatazio,  Vita  Bartoli  Jurisconsulti,  inserita  dal 
Fabricio  nella  Biblioteca  Greca,  voi.  XII,  pag.  555. 
Vedi  pure  Mariotti,  Storia  sommaria  ecc.  (ms.  del- 
l'archivio  di  S.  Pietro)  pag.  48,  75,  103,  108,  147. 
Varie  notizie  bibliografiche  sono  raccolte  nel  breve 
libro  del  Bemabei:  Bartolo  da  Sassoferrato  e  la  scienza 
delle  leggi,  Roma,  Loescher,  1881. 

1348  —  Francesco  Tigri  o  Tigrino  da  Pisa.  Bini,  op. 

(oirca)  cjt.  pag-_  100.  Buonamici  negli  Annali  delle  Univer- 
sità toscane,  voi.  XIV,  pag.  9.  -  Mariotti,  Storia  som- 
maria ecc.  (ms.  dell'  archivio  di  S.  Pietro)  pag.  75. 
Storia  dello  studio  di  Perugia  (ms.  dell'  archivio  di 
S.  Pietro)  pag.  22. 

1350. —  Raimondo  Ca vitelli  da  Cremona.  Avverte  il 
Bini  (op.  cit.  pag.  183)  che  gli  Ann.  dee.  non  fanno 
menzione  di  questo  lettore  e  eh'  egli  ne  parla  sol- 
tanto sulla  fede  del  Borsetti  (Storia  dell'  Università  di 
Ferrara,  toni.  II,  pag.  3  e  4).  Vedi  pure  Fabricio  Bi- 
bliotheca  mediae  et  infimae  latinitatis,  tom.  V,  pag.  38. 

1350? —  Cinello  Cinelli.  L'  Alessi  (Notizie  di  vari  uo- 
mini illustri  perugini,  pag.  403  del  cit.  ms.)  ci  dà 
questa  notizia:  «  Cinello  di  Luca  Cinelli,  avendo  con 
1'  esempio  del  padre  atteso  con  molta  diligenza  agli 
studi  delle  buone  lettere,  si  diede  poi  con  tutta  di- 
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ligenza  a  quello  delle  leggi,  che  fatto  di  quelle  dot- 
tore, concepì,  per  il  molto  ingegno  che  aveva,  grande 
aspettazione  di  sé  nella  città,  nella  quale  rispondendo 
tuttavia  nelle  private  e  pubbliche  dimostrazioni  che 
fece  del  suo  valore  nelle  cattedre,  fu  dalla  patria 
adoperato  in  molti  suoi  negozi  ed  ambascerie,  e  man- 
dato ad  amministrare  giustizia  nelle  terre  e  città 
della  di  lei  giurisdizione,  e  massime  nel  1355,  quando 
la  città  di  Montepulciano,  ad  esempio  di  quella  di 
S.  Savino,  si  sottomise  al  comune  di  Perugia,  Ci- 
nello  fu  mandato  per  podestà.  » 

1351  —  Francesco  di  Andreuccio  da  Fabriano. 

»      —  Francesco  di  Citerna  lettore  dell'arte  notaria. 

»      —  Angelo  degli  Ubaldi.  (Bini,  op.  cit.  pag.  102  e 

seg.  a  pag.  110,  111  e  112  è  1'  elenco  delle  opere).  Di 

lui   tratta  lungamente   e   molto  bene  il   Vermiglioli, 

Biografia  degli  scrittori  perugini,  voi.  I,  pag.  5  a  108. 

1368  —  Conte  di  Sacco  Saccucci.  Egli  era  perugino  e 
cominciò  a  leggere  nello  Studio  il  Digesto  vecchio 
1'  8  Ott.  1368,  così  il  Diplovatazio.  Pier  Filippo  della 
Corgna,  ne'  suoi  Consigli  (voi.  IV,  n.  43)  lo  dice  con- 
corrente del  Baldo. 

1370  —  Simone  Borsaro  o  Broussano  da  Milano  (Vedi 
Papadopoli,  Hist.  Grymn.  Patav.  tom.  II,  pag.  10  e  11). 

1385  —  Baldo  degli  Ubaldi.  Vermiglioli,  op.  cit.  voi.  I, 
part.  I,  pag.  112  e  seg.  Ne  tratta  estesamente  e  molto 
meglio  del  Bini,  (op.  cit.  pag.  113  e  seg.)  -  Pacodio, 
Syllabus  lectorum,  praestantiorumque  virorum  pubi. 
Ticinensis,  studii  pag.  154.  Storia  dello  studio  di  Pe- 
rugia, (ms.  dell'  archivio  di  S.  Pietro)  pag.  51,  75, 
102,  108  e  147.  Moriani,  Influenza  esercitata  dall'Uni- 
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versità  di  Pavia  negli  studi  della  giurisprudenza  civile 
pag.  11,  12,  e  36.  Pavia,  1891.  Il  Bini  a  pag.  128  e 
seg.  riferisce  l' elenco  delle  opere  con  copiose  notizie 
bibliografiche:  le  troviamo  pure  nel  Vermiglioli,  1. 
e.  pag.  134  e  sono  compilate  sull'  edizione  completa 
delle  opere  fatta  in  Venezia  dai  Giunta  il  1572. 

1386  —  Onofrio  Bartolini.  (Bini.  pag.  133  e  seg.)  Non 
si  conosce  in  modo  preciso  l' anno  in  cui  fu  chia- 
mato alla  cattedra.  Cittadino  di  Perugia  e  di  nobile 
famiglia,  ebbe  molta  parte  nelle  pubbliche  faccende. 
(Pettini,  Storia  di  Perugia,  part.  2.  pag.  71,  80  e  100. 
Memorie  ms.  raccolte  da  Girolamo  Bigazzini.  le  quali 
a  tempo  del  Vermiglioli  erano  della  Bibl.  Ma  riotti, 
fol.  179,  330,  334,  ora  nella  Biblioteca  Comunale). 
Su  questo  lettore  vedi  pure  lo  stesso  Vermiglioli 
nella  Biografia  degli  scrittori  perugini,  tom.  I,  part. 
II,  pag.  137. 

1398  —  Benedetto  Barzi  da  Piombino.  Fu  lettore  a 
Pisa,  a  Siena,  a  Firenze,  a  Pavia,  a  Perugia,  a  Bo- 
logna, a  Padova  ed  a  Ferrara.  Fabrucci  presso  Cala- 
gierà  XXV,  34. 

1400  —  Egidio  Cavitelli  da  Cremona.  Di  lui  dice  il  Bini 
(op.  cit.  pag.  184)  che  «  denominossi  anche  Egidiolo, 
«  Ziliolo,  e  Grelliolo  e  fu  dei  più  celebri  giurecon- 
«  sulti  de'  suoi  tempi.  Leggeva  nel  1391  nell'  Uni- 
«  versità  di  Ferrara  alla  quale,  asserisce  il  Borsetti, 
«  che  arrecò  singolare  ornamento.  Lo  stesso  storico 
«  (tom.  II,  pag.  6)  ci  fa  fede  che  lesse  in  Perugia 
«  ed  a  Padova  e  che  morì  a  Cremona  il  1419.  •» 
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SECOLO   XV. 
DIRITTO  CANONICO. 

1407  —  Gaspare  de'  Rossi  de'  conti  di  Brecceto,  di  Cor- 
nelio di  Cajazzo,  marchesi  di  S.  Secondo,  fu  monaco 
benedettino  del  monastero  di  S.  Pietro  in  Perugia. 
Il  Bini  che  lungamente  (pag.  281  e  seg.)  tratta  della 
vita  di  lui,  dice  essere  certo  che  «  fino  dal  1407  oc- 
«  cupava  in  Perugia  una  pubblica  cattedra  di  Di- 
«  ritto  canonico,  che  copriva  eziandio  nel  1411, 
«  quando,  insieme  con  altri  dottori,  fu  incaricato, 
«  dell'  esame  di  una  legge  fatta  dai  nostri  magistrati 
«  sulla  sospensione  ordinata  degli  stipendi  dei  lettori, 
«  attese  le  pubbliche  urgenze.  Che  se  all'  anno  1407, 
«  che  è  il  tempo  di  più  antica  data  nel  quale  tro- 
«  viamo  notizie  di  lui,  egli  è  qualificato  come  mo- 
«  naco  di  S.  Pietro,  potremo  pensare  che  il  1411, 
«  fosse  già  passato  nell'  ordine  Camaldolense  e  che 
«  vi  coprisse  già  il  posto  di  abate  nel  monastero  di 
«  Monte  Erile,  giacché  col  titolo  di  abate  è  nomi- 
«  nato  nell'Ann,  dee.  1411,  18  Dee.  »  Il  1421  fu 
eletto  vescovo  di  Foligno. 
»  —  Tomaso  di  Petruccio  di  Bardella.  Fu  vicario 
del  vescovo  di  Perugia  e  lettore  delle  decretali.  (  Ver- 
miglioli,  Bibliog.  perug.  pag.  36). 
»      —  Agabito  di  Ser  Matteo.  (Vermiglioli,  ivi). 

1411  —  Dionigi  Barigiani  perugino.  S' ignora  l' anno 
della  nascita.  Fu  capitano  di  parte  guelfa  il  1391, 
si  fece  alla  scuola  del  Baldo  (Storia  perugina  del  Cri- 
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spolti  pag.  327).  Il  1396  fu  eletto  con  altri  qnattro 
giureconsulti  per  riformare  gli  statuti  della  sua  città 
natale,  gli  Ann.  dee.  del  1411  fol*  126  fanno  men- 
zione di  lui  come  dotto  professore  di  Diritto  canonico. 
Alessi,  nelle  Notizie  ecc.  ecc.  ms.  cit.  pag.  470.  V. 
pure  Vermigliali  op.  cit.  1.  e.  pag.  171  e  nella  Bio- 
grafia degli  scrittori  perugini,  voi.  I,  pag.  171. 

1427  —  Andrea  Giovanni  Baglioni  perugino.  Fu  eletto 
professore  il  15  Ott.  1427  per  la  lettura  delle  decre- 
tali (Ann.  dee.  1427,  fol.  129).  Il  1435,  essendo  in  Fi- 
renze col  pontefice  Eugenio  IV,  fu  nominato  vescovo 
di  Perugia. 

1458  —  Filippo  Franchi  perugino,  alunno  di  Baldo  Bar- 
tolini  e  di  Pier  Filippo  della  Corgna.  Poco  dopo  lau- 
reato, forse,  nel  1458,  fu  lettore  nello  studio  peru- 
gino, d' onde  il  1461  andò  a  Pavia.  Il  che  risulta 
dall'  Ann.  dee.  1461,  fol.  89  e  dal  titolo  di  un'  opera 
di  lui  :  «  Thema  cum  dubiis  publice  disputatis  per  do- 
minimi Philippum  de  Franchis  de  Perusio  ordinarie 
in  jure  canonico  in  studio  papiensi  legentem.  Fu  poi 
a  Ferrara  (Baluzio,  Miscellanee,  voi.  Ili,  pag.  172), 
e  vi  era  certamente  il  1467,  come  apparisce  da  una 
lettera  di  Borzo  d' Este,  pubblicata  dal  Bini  (op.  cit. 
pag.  390  e  391).  Vecchio,  tornò  in  patria,  e  morì  nel 
monastero  di  S.  Domenioo  il  13  Sett.  1471.  Alessi, 
nelle  Notizie  ecc.  ecc.  ms.  cit.  pag.  423.  L'elenco 
delle  opere  di  lui  è  dato  dal  Bini  pag.  391,  392  e 
dal  Vermigtioli,  nella  Biografia  degli  scrittori  peru- 
gini, voi.  II,  pag.  19  e  seg. 
1459  —  Nicolò  Baldesghi  perugino,  alunno  di  Giovanni 
di  Pietruccio  Montesperelli,  ottenne  una  cattedra  di 
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Diritto  canonico  il  1459,  come  si  deduce  dal  lib.  IV 
dell'  Archivio  della  Camera,  fol.  141.  Fu  poi  avvo- 
cato concistoriale,  sotto  Pio  II,  e  nel  1464  auditore 
della  sacra  rota.  E  incerta  la  data  della  morte  di  lui: 
chi  dice  sia  il  1477,  chi  il  1484.  (Consulta  Mariolti 
nelle  memorie  storiche  dei  perugini  auditori  della 
sacra  rota,  e  Vermiglioli  nell'  op.  sup.  cit.  voi.  I, 
pag.  151  e  seg. 
1478  —  Vincenzo  Ercolani  del  Fregio  perugino,  nato, 
forse,  il  1457.  A  21  anno  fu  laureato  e  cominciò  a 
leggere  Diritto  canonico.  Per  gravi  controversie  a- 
vute  con  altro  canonista,  Francesco  di  ser  Battista, 
passò  poi  ad  una  cattedra  di  Diritto  civile  (Registro 
dei  Brevi  e  delle  Bolle  da  Innocenzo  VII  fino  ad 
Alessandro  VI,  pag.  170  Archiv.  del  Comune).  Andò 
a  Pisa  il  1516  (Fabroni,  Historia  Academiae  pisanae, 
voi.  I,  part.  II,  cap.  VI,  pag.  277),  ov'  era  stato  con- 
dotto per  un  triennio  ;  morì  in  Perugia,  nell'  età  di  80 
anni.  Dice  Y  Alessi  (Notizie  ecc.  ms.  cit.  pag.  431): 
fu  dalla  Comunità  diverse  volte  spedito  per  amba- 
sciatore a  diversi  pontefici,  dai  quali,  per  la  molta 
grazia  e  prudenza,  ottenne  sempre  quanto  chiedeva 
in  utile  ed  onore  della  patria,  della  quale  era 
tanto  zelante,  che,  divenuto  vecchio  e  cieco  ed  in- 
fermo, volle,  nondimeno,  per  cinque  anni,  essere 
portato  allo  Studio  e  posto  in  cattedra  per  conti- 
nuare ad  insegnare  alla  gran  moltitudine  di  scolari 
che  concorrevano  per  sentirlo.  «  Fu  autore  di  alcune 
«  letture  sopra  il  Digesto  vecchio  ed  il  nuovo,  di  varie 
«  questioni  e  commentarii  sopra  il  primo  ed  il  secondo 
«  dell'Inforziato,  di  alcune  ripetizioni,  di  trecento  eru- 


106 

«  ditissimi  responsi,  di  molte  questioni  sulla  legge  fai- 
«  cidia  e  sul  senatoconsulto  trebellianico  e  di  più  volumi 
«  di  Consigli.  Mons.  Fàbroni  parla  di  altri  trattati  e, 
«  in  modo  particolare,  ne  rammenta  uno  de  cautela  non 
€  offendendi,  ma  questi  si  debbono  attribuire  a  Fran- 
«  cesco  Ercolanì.  »  Bini,  op.  cit.  pag.  400.  Di  que- 
sto dottore  il  Mariotti  nelle  sue  memorie  estratte  dai 
libri  della  Camera  (pag.  42  e  seg.)  ci  ha  trascritto 
una  lunga  supplica  del  7  Marzo  1488.  Vedi  pure  le 
pagine  120,  122,  123,  156  a  191,  196,  199,  202;  e 
dell'  istesso  autore,  le  memorie  estratte  dalla  parte  III 
del  Pellini  (ms.  cit.  pag.  19  e  seg.)  Giova  consul- 
tare anche  il  Vermiglioli,  Biografia  degli  scrittori  pe- 
rugini, tom.  II,  part.  I,  pag.  2  e  seg. 

1478  —  Francesco  di  ser  Battista,  noto  soltanto  come 
concorrente  e  come  astioso  emulo  dell'  Ercolani.  Mat- 
teo figlio  di  questo  Francesco,  assali  un  giorno  il  dotto 
Ercolani  e  lo  ferì  gravemente  al  volto.  Bini,  op.  cit. 
pag.  397. 

1480  —  Barzo  Barzi  perugino.  (Armanni,  Lettere,  tom. 
II,  pag.  323).  Sembra  al  Bini  (pag.  401)  che  nel  1480 
fosse  lettore  di  Diritto  canonico,  ma  non  v'  è  docu- 
mento alcuno  che  ne  faccia  fede.  Il  18  Marzo  del 
1484  fu  da  Sisto  IV  inscritto  tra  i  protonotari  apo- 
stolici: fu  nunzio  in  Francia  e  mori  vescovo  di 
Cagli  l' anno  1494.  Alessi,  ms.  cit.  pag.  458.  Vermi- 
glioli, Biografia  ecc.  ecc.  voi.  I,  pag.  197. 
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DIRITTO  CIVILE. 

1407  —  Salustio  de' Guglielmi,  detto  pure  Salustio 
Salusti  perugino  figlio  di  Guglielmo  e  di  France- 
sca Alfani,  terza  figlia  del  Bartolo  ;  sembra  che  gio- 
vanissimo fosse  chiamato  ad  una  cattedra  di  Diritto 
civile  il  1407  :  ebbe  molta  parte  nelle  faccende  pub- 
bliche. (Ann.  dee.  1407,  fol.  11,  1408,  fol.  108,  1411, 
fol.  8,  1412,  fol.  12.  Pettini,  Storia  di  Perugia,  part. 
II,  pag.  157,  185,  191  e  225).  Fu  bandito  il  1425 
{Pettini,  1.  e.  pag.  226)  e  tenne  lezioni  nell'  univer- 
sità di  Siena.  Alcune  notizie  de'  suoi  scritti  sono  date 
dal  Bini  a  pag.  276  nota  (b).  Vedi  pure  Alessi,  ms. 
cit.  pag.  460  ed  il  Vermiglioli,  Biografia  ecc.  voi. 
II,  pag.  274. 

1407  —  Luigi  d'  Androcciolo 
»     —  Matteo  di  Angioletto 

»     —  Onofrio  di  Angelo  ,    , 

f    Vermiglioli,  Bibliog. 
»     —  Crispolto  di  Vagnolo 

i     perug.  pag.  36. 
»     —  Alessandro  di  Angelo     \ 

»     —  Barone  di  Gualfreduccio 

»  —  Paolo  di  Meo 
1411  —  Benedetto  Barzi  perugino,  {Socino,  lib.  I,  Con- 
siliorum.  Cons.  70  Pier  Filippo  della  Corgna  lib.  I, 
Consil.  Con.  246),  com'  è  affermato  dall'  Armanni  nel 
tom.  II  delle  sue  lettere  parlando  della  famiglia 
Barzi  di  Gubbio  derivata  da  quella  di  Perugia.  Si 
ignora  l'anno  della  nascita:  nel  1411  era  lettore  ed 
aveva  già  una  parte  molto  notevole  nelle  faccende 
pubbliche  {Bini,  op.  cit.   pag.   294  e  295);  quattro 
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anni  dopo  era  tra  i  17  consiglieri  di  Braccio  Forte- 
braccio,  e  1'  accompagnò  a  Firenze  quando  vi  andò 
per  trattare  della  pace  col  pontefice  (Pettini,  part  2. 
pag.  246).  Morto  il  Fortebracci,  fu  bandito  ;  si  ridusse 
a  Siena  ov'  ebbe  una  cattedra  di  Diritto  civile.  Nel- 
1'  Agosto  del  1431  potè  tornare  in  patria  (Pettini,  1. 
e.  pag.  329),  ma  la  sua  venuta  fu  occasione  per  lui 
a  gravi  vicende  e  per  la  città  a  considerevoli  agita- 
zioni. Fu  costretto  a  fuggire  ben  presto  e  morì  a 
Ferrara  il  1459.  Avverte  il  Bini  (op.  cit.  pag.  300) 
che  «  che  sulle  opere  di  lui  si  sono  presi  gli  equi- 
«  voci  stessi  ai  quali  ha  dato  luogo  la  simiglianza 
«  del  nome  e  cognome  del  nostro  col  piombinese  giu- 
«  reconsulto.  Quindi  il  Fontana  ed  altri  fecero  dei 
«  suoi  scritti  un  lungo  catalogo,  noi  non  riferiremo 
«  che  quelli  dei  quali  abbiamo  una  più  esatta  ed  in- 
«  dubitata  contezza,  cioè:  1.  Tractatus  de  fìliis  non  le- 
«  gitime  natis  scritto  in  Ferrara,  è  nella  Collez.  Tra- 
«  ctatus  Magni  universi  juris;  2.  Libellus  quaranti- 
«  giarum.  È  nella  biblioteca  Feliniana  di  Lucca:  se 
«  ne  fece  un'  edizione  in  Roma  il  1579  ;  3.  Tractatus 
«  super  materia  instrumenti  quarantigi.  Esiste  simil- 
«  mente  nella  Feliniana  ove  si  trova  pure  un  trat- 
«  tato  de  legatis  et  fideicommissis  ed  un  trattato  ms. 
«  de  executionibus.  »  Vedi  pure  1'  Alessi  nelle  Notizie 
ecc.  (ms.  cit.  pag.  456)  ed  il  Vermiglioli,  Biografìa 
ecc.  (voi.  I,  pag.  197). 
1411  —  Francesco  Baldeschi  figlio  del  Baldo  nato  a 
Firenze;  capitano  del  popolo  in  Assisi  il  1381  (Ann. 
dee.  1381,  fol.  178):  seguì  il  padre  a  Pavia  ed  inse- 
gnò in  quel  celebre  Ateneo  (Bini,  op.  cit.  pag.  301  e 
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302).  Il  1398  era  tornato  in  patria  (Ann.  dee.  1407 
fol.  6);  nove  anni  dopo  fu  podestà  in  Orvieto;  nel 
1411  era  certo,  da  qualche  anno,  lettore  nell'  Univer- 
sità perugina.  (Ann.  dee.  1411,  fol.  126).  Morì  il  1427 
a  sessantotto  anni.  Vermiglioli,  op.  sup.  cit.  voi.  I, 
pag.  143. 

1411  —  Jacopo  di  Nicolò.  (Ann.  dee.  1411,  18  Dee.).  Il 
Bini  non  potè  trovare  estese  notizie  di  questo  giu- 
reconsulto. 
»  —  Paolo  di  Bartolomeo,  (V.  la  citaz.  preced.) 
»  —  Lorenzo  di  Ermanno  perugino  e,  come  pensa  il 
Bini  (op.  cit.  pag.  273,  nota  (b),  della  famiglia  Ar- 
marmi, detta  poi  della  Staffa. 

1415  —  Lorenzo  di  Jacopo  Gentili  perugino.  Gli  Ann. 
dee.  dicono  chiaramente  eh'  egli  era  lettore  1'  anno 
1415  (ivi,  fol.  167).  Poi  si  ridusse  a  Milano,  ove  fu 
tenuto  in  molto  pregio  da  Niccolò  Piccinino.  (Pel- 
lini,  op.  cit.  part.  n,  pag.  319). 

1420  —  Francesco  Mansueti  de'  Buonriposi.  Il  Bini  pag. 
318  ci  fa  manifesto  eh'  egli  fu  più  per  le  faccende 
pubbliche  che  per  la  scienza  (op.  cit.  pag.  318). 
»  —  Giovanni  di  Petruccio  Montesperelli.  Egli 
pure  ebbe  molta  parte  nella  vita  pubblica,  massime 
a  tempo  di  Braccio.  Secondo  il  Bini  (op.  cit.  pag.  312 
e  328)  fu  chiamato  a  Padova  ma  non  vi  andò,  e  ri- 
mase nell'  Università  perugina  della  quale  fu  sem- 
pre uno  dei  migliori  insegnanti.  Mori  il  4  Febb. 
1464.  Alessi,  Notizie  ecc.  ecc.  ms.  cit.  pag.  425  e 
seg.  L'  elenco  delle  poche  opere  di  lui  è  dato  dallo 
stesso  Bini  a  pag.  329,  nota  (a).  Meglio  ne  tratta  il 
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Vermiglioli,  nella  citata  Biografia  degli  scrittori  pe- 
rugini, voi.  II,  pag.  130. 

1430  —  Ivo  Coppoli  perugino  nel  1432  fu  da  Eugenio  IV 
chiamato  a  leggere   in    Roma   (Renazzi.   Storia  del- 
l' Università  romana,  tom.  I,  pag.  130)  e  poi  fu  tra 
gli   avvocati   concistoriali.    Morì  a  Perugia  il  1441. 
Vedi  Mariotti,  Memorie  estratte  dalla  parte  ITE  della 
Storia   del   Pettini,  (ms.  cit.  pag.  205)  e   Vermiglioli, 
op.  sup.  cit.  pag.  347.  L'  Alessi,  nelle  notizie  di  vari 
uomini   illustri    perugini,   ms.   cit.   pag.    452,   dice: 
«  lesse  molti  anni  con  frutto  et  applauso  incredibile 
«  di  scolari  che,  in  gran  numero,  alla  fama  sparsa 
«  per   T  Italia    del   valore  di  lui,  concorrevano  da 
«  ogni  banda  per  sentirlo.  L' istesso  fu  condotto  del 
«  1432  a  leggere   nella  città  di  Roma,  con  300  fio- 
«  rini  di  salario  e  con  ritenzione  di  quello  che  aveva 
«  qui.  Fu   due  volte   senatore  di  Roma,   due  volte 
«  podestà  di  Firenze,  di  Bologna  e  di  Siena.  » 

1436  —  Angelo  Perigli  perugino.  Nel  1421  era  uno  dei 
principali  per  le  faccende  pubbliche  del  Comune. 
{Bini,  op.  cit.  pag.  334).  Nel  1430  e,  precisamente, 
il  20  Sett.,  fu  chiamato  come  lettore  di  Diritto  ci- 
vile a  Padova  (Facciolati,  Fasti  gymn.  Patav.  part. 
II,  pag.  33),  il  1436  era  già  tornato  a  Perugia  (Bini. 
1.  e.  pag.  336).  Fu  maestro  di  Baldo  Bartolini,  di  67. 
B.  Sanseverìno,  di  Pier  Filippo  della  Corgna  e  di  67. 
B.  Caccialupi.  Ebbe  di  nuovo  una  parte  notevole 
nella  vita  pubblica  (Pettini,  op.  cit.  part.  II,  pag. 
446,  483,  496,  522);  morì  in  Perugia,  secondo  il  Pel- 
lini,  il  27  Agosto  1447.  Vedi  anche  1*  Alessi,  nel  ms. 
cit.  pag.  420,  421  e  422.  -  La  serie  delle  opere  di  que- 
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sto  lettore  è  riferita  dal  Bini  a  pag.  339,  nota  (a). 
Ma  il  Vermiglioli,  (Biografia  ecc.  voi.  I,  pag.  347  a 
349)  avverte  che  ne  rimangono  notizie  assai  scarse. 
«  Il  Diplovatazio,  che  poteva  esserne  informatissimo, 
ci  assicura  che  scrisse  commenti  sul  Codice  e  sul- 
l' Inforziate,  essendoci  ignoti  gli  altri  scritti  ricor- 
dati dall'  Oldoino,  non  sempre  il  più  esatto  biografo.  » 
1438  —  Baldo  Bartolini  di  famiglia  originaria  del  Pie- 
garo,  inscritto  nella  cittadinanza  perugina  l' anno 
1376  (Ann.  dee.  1376,  fol.  21).  Circa  il  1438  fu 
chiamato  a  leggere  il  Diritto  civile  nell'Università. 
Di  lui  scrive  lungamente  il  Bini  (pag.  343  e  seg.) 
e  dice  che  morì  in  Perugia  l' anno  1480.  Ma  se 
consultiamo  le  memorie  che  il  Mariotti  trasse  dai 
libri  della  camera  è  manifesto  eh'  egli  era  sem- 
pre vivo  il  6  Marzo  del  1490.  Abbiamo  infatti  (ivi, 
pag.  46)  un  ordine  di  Francesco  Cibo  conte  dell'  An- 
guilla™, governatore  delle  armi  della  Chiesa,  nel 
quale,  a  proposito  di  certe  terre  avute  dal  Bartolini 
nel  Chiugi,  è  detto:  «  semo  contenti  che  per  tutto 
el  tempo  che  el  Chiuscio  sera  nostro  non  molestate 
per  alcun  modo  messer  Baldo  de'  Bartolini  in  quelle 
possessione  li  furono  altra  volta  concesse  dalla  Ca- 
mera nel  dicto  Chiuscio  ecc.  »  L' atto  di  concessione 
di  tali  terre  è  pure  riferito  dal  Mariotti  nel  cit.  ms. 
pag.  69.  In  questo  documento  il  professore  é  chia- 
mato degnissimus.  excellentissimus  et  famosissimus  J. 
U.  doctor  e  primario  lettore  di  Diritto  civile.  Tale 
concessione  è  in  data  10  Genn.  1488,  anno  quarto 
del  pontificato  d' Innocenzo  Vili.  Delle  opere  del 
Bartolini  parla  il  Bini,  op.  cit.  pag.   352,  nota  (d); 
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una  notizia  biografica  breve,  ma  scritta  bene,  è  pure 
nell'  Alessi,  ms.  cit.  pag.  446  ;  un'  estesa  biografia  con 
accurato  elenco  delle  opere  e  nel  Vermiglioli  op.  sup. 
cit.  voi.  I,  pag.  174. 

1440  —  Matteo  Feliziano.  Poco  sappiamo  di  questo  giu- 
reconsulto; alcune  notizie  sono  nel  Bini,  pag.  280, 
nelle  quali  si  riferisce  specialmente  al  Diplovatazio. 
Ne  parla  anche  il  Vermiglioli  nella  Biografia  ecc. 
voi.  II,  pag.  16  e  17. 

1444  —  Niccolò  Barigiani  di  Dionigi  (Ann.  dee.  1434, 
fol.  131). 
»  —  Jacopo  di  Tiberiuccio  Ranieri  perugino.  Ebbe 
parte  nelle  faccende  del  Comune  (Ann.  dee.  1432, 
fol.  85,  1438,  fol.  58  e  60,  1439,  fol.  48);  nel  1444  era. 
già  lettore  di  Diritto  civile  (Ann.  dee.  di  tale  anno 
fol.  120).  Dice  il  Bini:  (pag.  336)  *  Nell'archivio  di 
«  questo  convento  di  S.  Domenico  si  conserva  in 
«  pergamena  un  suo  lodo  o  consiglio  sopra  un'  in- 
«  sorta  questione  di  dote.  Il  Fontana  (Armament. 
«  juris.  tom.  II,  pag.  135)  gli  ha  attribuito  un  trat- 
«  tato  de  publicis  delictis  et  furtis,  un  commentario 
«  in  tit.  Dig.  De  V.  0.  ed  un  altro  super  secundam 
«  partem  infortiati.  »  Morì  di  peste  il  1449.  Poche 
notizie  ne  dà  il  Vermiglioli,  op.  sup.  cit.  voi.  II,  pag.  250. 
»  —  Jacopo  di  Tancio  o  Tanzini.  (Ann.  dee.  1444,  fol. 
120).  Si  veda  pure  il  Pellini,  op.  cit.  part.  II,  pag.  594. 

1446  —  Gr.  B.  Alfani  pronipote  del  Bartolo.  {Bini,  op. 
cit.  pag.  360). 

1448  —  Bartolommeo  di  Giovanni  di  Schiatto.  {Pellini, 
op.  cit.  part.  II,  pag.  594). 
»     —  Pier  Filippo  della  Corgna  (Corneus).  La  vita 
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di  lui  fu  scritta   dal   Maturanzio  ed  è  premessa   ai 
Consigli  del  Corneus  nella  prima  edizione  perugina. 
(Vedi   Vermigliali,  La  tipografia  ecc.)  Il   Ili  ni  la  rias- 
sume a  pag.  372  e  seg.  ed  a  pag.  382,  nota  (a)  tro- 
viamo 1'  elenco  delle  opere  di  questo  eccellente  giu- 
reconsulto.   La  lettura  in   VI  Cod.  in  pregevolissima 
edizione    perugina  del  "Widnast  (anno    1477),  si  con- 
serva nella   biblioteca   Comunale  della  città.  Il  Ma- 
riotti  (Meni.  cit.  pag.  109)  ci  dà  il  breve  di  Alessan- 
dro VI,  pel  quale  si  proibisce  di  dare  ad  altri  dot- 
tori il  salario  conceduto  a  Pier  Filippo  della  Corgna 
ed  a  Baldo  Bai-foli  ni.  Del  resto  i  benefici  del  Ponte- 
fice s'  estesero  anche  ai  figli  di  Pier  Filippo,  cioè  a 
Pietro   Paolo   ed   a   Giulio   Cesare  della  Corgna,   ai 
quali   il  pontefice  stesso  concedette  in  enfiteusi   un 
tenimento   di  50  corbe  in  Montemalbe.  {Mariotti,  1. 
e.  pag.  111).  La  biografia  di  Pier  Filippo  è  data  pure 
dall'  Alessi  nel  ms.  cit.  pag.  428,  ed  estesamente  dal 
Ver  migliali  op.  sup.  cit.  voi.  I,  pag.  357.  Notizie  inte- 
ressanti furono  pure  raccolte  dal  Mariotti  nelle  memo- 
rie estratte  dalla  parte  III  del  Pellini,  ms.  cit.  pag.  180. 
1450  —  Mansueto  Mansueti  perugino.  (Ann.  dee.  1442, 
fol.  20,  1444,  fol.  90  e  1446,  fol.  37).  Secondo  le  me- 
morie  dell'archivio   della   Camera,   avverte  il  Bini, 
<op.  cit.  pag.  320),  essere  certo   ch'egli   avesse   una 
cattedra  di  Diritto    civile    l' anno    1450.  Pio  II  nel 
1462  lo  chiamò  a  Siena;  il  1468   tornò   all'Univer- 
sità   perugina.  Morì    in    patria    il    1471    (Ann.    dee. 
1471,  fol.  102;.  Il  Vermigliali,  op.  sup,  cit.  voi.  II,  pag. 
77  ad  80,  dà  notizie  più  estese  e  più   complete  che 
nell'  opera  del  Bini. 
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1450  —  Antonio  Dandolo  da  Venezia.  Il  Bini  non  trovò 
alcuna  memoria  in  Perugia  dì  questo  celebre  lettore; 
tuttavia  inseri  il  nome  di  lui  nel  ruolo  dei  profes- 
sori (pag.  595)  valendosi  «  dell'  antica  matricola  del 
«  collegio  dei  dottori  legisti  dell'  università  di  Pa- 
«  dova  nella  quale  ci  fa  sapere  il  chiarissimo  Degli 
«  Agostini  (Historia  degli  scrittori  veneziani,  tom.  I) 
«  trovarsi  notato:  D.  Antonius  Dandolo  de  Venet.  j. 
«  u.  d.  Legit  Perusii,  Paduae  e  Pisis.  » 

»  —  Felice  Poccioli.  Il  Bini  dichiara  (pag.  387)  «  di 
«  non  poter  fornire  alcuna  notizia  che  riguardi  il 
«  suo  merito  letterario.  »  Nemmeno,  mi  sembra, 
possa  giustificare  con  validi  argomenti  eh'  ei  leg- 
gesse in  Perugia  1450:  è  certo  soltanto  che  il  nome 
di  lui  è  nella  matricola  dei  dottori  collegiati,  for- 
mata 1'  anno  1420. 

»  —  Marco  di  Silvestro  Mandolini  perugino.  Sappia- 
mo 1'  anno  in  cui  leggeva  dai  registri  della  Camera 
ne'  quali  è  notato  lo  stipendio  di  lui.  Del  resto  non 
ha  alcuna  importanza  scientifica.  Bini,  op.  cit.  pag.  386. 

«  —  Carlo  di  ser  Francesco.  Parimente  il  nome  di 
lui  si  rileva  dai  registri  camerali,  ma  non  ve  n' è 
altra  notizia. 

»     —  Gabriele  di  ser  Bevignate  Consolelli. 

»     —  Filippo  di  ser  Andrea. 

»     —  Giovanni  da  Fondi. 

»     —  Lodovico  di  ser  Luca. 

»     —  Felice  Antonio  di  Lodovico  de  Elemosinis. 
—  Sacramorre  Vincioli. 

Anche  i  nomi  di  questi  lettori  sono  desunti  dai 
ruoli  degli  stipendi  conservati  nei  libri  dell'  archivio 


della  Camola.  Di  tutti  ebbe  nome  illustre  il  Vincioli. 
Di  lui  trattarono  il  Lancellotti  nella  Scorta  sacra  ed 
il  Pellini  (op.  cit.  part.  II,  pag.  594). 
1450  —  Tiberio  DI  Ermanno.  Il  Bini  rilevò  approssimati- 
vamente la  data  dai  registri  camerali  (op.  cit.  pag.  237). 

»  —  Ugolino  di  Angelo  da  Camerino.  Dai  registri 
medesimi  il  Bini  dedusse  il  nome  di  questo  non  ce- 
lebre legista  che  era  insegnante  straordinario  (op. 
cit.  pag.  388). 

»  —  Angelo  Cantagallina.  (Si  può  ripetere  l'osser- 
vazione precedente.  -  Lancellotti,  Scorta  sagra,  p. 
8,  lett.  B). 

»  —  Ludovico  di  ser  Luca.  Anche  di  questo  lettore 
v'  è  una  semplicissima  menzione  nei  libri  della  Ca- 
mera (lib.  segn.  IV,  fol.  5  e  7). 

»  —  Marco  di  Ercolano.  «  Nei  registri  dell'  archivio 
«  della  Camera  trovo  notato  negli  anni  1450  e  1455, 
«  in  mezzo  ai  nomi  di  altri  professori  di  Diritto,  che 
«  ricevevano  il  soldo  dal  camarlingo  apostolico,  un 
«  tal  Marco  di  Ercolano,  che  vorrò  solo  notare  per 
«  non  omettere  di  annoverarlo  fra  i  nostri  cattedra- 
«  tici,  ignorando  i  meriti  che  lo  distinsero  »  (Bini, 
op.  cit.  pag.  400). 

»  _  Conte  di  Sacco  Saccucci  perugino.  Il  Bini  os- 
serva (op.  cit.  pag.  3G1).  che  1'  Oldoino  attribuì  a 
questo  professore  quanto  invece  avrebbe  dovuto  dire 
per  quello  d'  ugual  nome  che  insegnò  nel  1368.  Fu 
podestà  di  Milano.  Era  certamente  tornato  in  patria 
il  1451;  morì  il  24  Agosto  1457. 
1452  —  Baldo  Perigli  perugino,  figlio  di  Angelo.  S'i- 
gnora 1'  anno  preciso  della  nascita  e  come  passasse 
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la  gioventù.  Fu  probabilmente  alunno  del  padre:  è 
certo  dai  libri  della  Camera  che  nel  1452  insegnava 
e  continuò  certamente  fino  al  1462.  Poi,  sembra  che 
le  faccende  pubbliche  lo  abbiano  distolto  dalla  cat- 
tedra. Il  Bini  (pag.  342)  ritiene  che  morisse  poco 
dopo  il  1494.  A  questo  dottore  furono  attribuiti  i 
trattati  seguenti.  1.  De  quaestionibus  et  tortura,  stam- 
pato in  Lione  con  altri  trattati  il  1555  nella  Colle- 
zione universi  juris,  voi.  II.  -  2.  De  exemptione  (nella 
collez.  stessa,  voi.  XII).  -  3.  De  Maleficiis  pubbl.  a  Ve- 
nezia il  1558.  Vedi  pure  Alessi,  Notizie  ecc.  pag.  463. 

1452  —  Girolamo  Andreangeli.  Il  Bini  lo  enumera  tra 
i  lettori  di  Diritto  civile,  pure  confessando  che  non 
aveva  prove  sicure  ;  trovò  soltanto  che  questo  lettore 
era  nell'  Università  gli  anni  1452,  1455  e  1456  (op. 
cit.  pag.  388). 

»      —  Tommaso  da  Cosenza,   (semplice   menzione  nei 
libri  camerali  di  quest'anno). 

1453  —  Brunaccio  di  ser  Massarello.  (Idem). 

1454  —  Baglione  Vibi.  (Idem.  -  Bini,  op.  cit.  pag.  862). 
Mariotti,  Memorie  estratte  dalla  parte  III  del  Pelimi, 
pag.  67  a  76  e  Memorie  estratte  dai  libri  della  Ca- 
mera, pag.  33,  34,  39,  86,  113,  123,  124  e  125.  Tenne 
la  cattedra  fino  al  1504.  Così  rilevasi  chiaramente 
dal  documento  riferito  dal  Mariotti  a  pag.  123,  124 
e  125  del  secondo  ms.  cit.  V  Alessi  invece  nelle  no- 
tizie di  vari  uomini  illustri  perugini  (pag.  378)  dice 
che,  1'  anno  1487,  per  ordine  del  papa,  fu  condotto  a 
leggere  il  Diritto  civile  in  Roma,  con  500  ducati 
di  provvigione.  Ma  se  ciò  avvenne  per  poco  tempo 
si  potrebbero  conciliare  le  due  opinioni  avvertendo 
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che  il  Vibi  tornò  presto  all'  Università  perugina  ;  al- 
trimenti bisogna  ritenere  che  1'  Alessi  abbia  errato, 
perchè  il  documento  riferito  dal  Mar/otti  comprende 
il  breve  di  giubilazione,  nel  quale  è  detto  chiara- 
mente: «  quod  in  dicto  studio  publice  legendo  tam 
«  in  jure  canonico,  quam  civili,  per  annos  quinqua- 
«  ginta  et  ultra,  prò  viribus,  laborasti  ecc.  ecc.  » 

1455  —  Matteo  Francesco  di  Giovanni  Montesperelli. 
{Tiraboschi,  Storia  della  Ietterai  ital.  T.  VI,  P.  II, 
1.  2,  e.  4,  §  11.  -  Pettini,  op.  cit.  part.  II,  pag.  665 
e  seg.)  Mancano  al  Bini,  prove  sicure  per  affermare 
che  questo  Montesperelli  fosse  lettore  nell'  Univer- 
sità: lo  induce  soltanto  dall'  avere  avuto  nome  di 
chiarissimo  giureconsulto  (op.  cit.  pag.  330).  Ma,  in 
verità,  è  una  ragione  assai  debole. 

»  —  Luca  Baglioni.  (Semplice  menzione  nei  registri 
camerali).  Mariotti,  Memorie  citate,  pag.  80,  83. 

»  —  Giuliano  Baglioni.  (Idem).  Mariotti,  Memorie 
citate,  pag.  77. 

1456  —  Simeone  di  Ludovico  Pellini.  Più  che  altro  ebbe 
parte  nelle  faccende  pubbliche.  Bini,  op.  cit.  pag.  371. 

1458  —  Pietro  di  Ludovico  Baglioni.  (Semplice  men- 
zione nei  registri  camerali,  lib.  IV,  fol.  86,  87,  88, 
107,  141,  156,  169,  186).  Mariotti,  Meni.  cit.  pag.  77. 

1458  —  Marco  di  Calabria.  (Idem). 

„  Menzione    nei    libri 

1461  —  Giuliano  di  Contazo  da  ,         ',      , .  .     , 

/     dell  archivio  della 

QU  AREMA  >       _  .,      .       . 

\     Camera.     Mariotti, 
»     —  Gregorio  da  Toscanella  \  ' 

Meni.  cit.  pag.  101. 

»      —  Angelo   Baldeschi,  nepote  ex  fitto  di  Angelo; 

detto  anche  Angelo  II  dagli  storici  perugini  e  dal 
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Vermiglioli.  Il  Diplovatazio  dice  che  fu  lettore  di  Di- 
ritto civile  il  1461  ;  dieci  anni  dopo  insegnava  a  Pa- 
dova {Facciolati,  Fasti  Grymn.  Pat.  T.  II,  pag.  53).  Il 
Bini  (pag.  816)  discute  contro  il  Pettini  del  lungo 
esilio  sofferto  da  questo  giureconsulto:  egli  invece 
lo  ridurrebbe  a  pochi  mesi.  Sembra  morisse  il  1490. 
A  questo  Angelo  e  non  all'avo  di  lui  apparterreb- 
bero, secondo  il  Bini  (1.  e.  pag.  317,  nota  (f)  le  ad- 
ditiones  in  dieta  Bartholi.  Nella  Feliniana  di  Lucca 
esiste  un  trattato  in  materia  syudicatus  che  gli  fu 
attribuito.  Lo  stesso  dicasi  della  summa  dictorum  ar- 
chidiacoìii,  pure  conservata  in  tale  biblioteca,  nella 
quale  è  anche  un  esemplare  della  solemnis  repetitio 
etc.  in  leg.  OBSERVAKE  Dig.  De  officio  proconsulis  cum 
additionibus  Cataldini  de  Ponturbanis  et  Domini  An- 
geli IL  -  Alessi,  Mem.  cit.  pag.  414  e  seg.  Vermiglioli, 
Biografia  ecc.  voi.  I,  pag.  108  e  seg. 

1462  —  Antonio  Oraziani.  (Registri  della  Camera,  lib. 
IV,  fol.  186.  -  Archiv.  Decemv.  Ili  Registro  dei  Brevi 
dal  fol.  36  fino  al  40). 

1471-72  —  Alberto  Belli  perugino.  (Ann.  dee.  1472,  fol. 
137).  Nel  1473  andò  allo  studio  pisano  e,  due  anni 
dopo,  a  Ferrara  {Borsetti,  Hist.  Grymn.  Ferr.  T.  Il, 
pag.  67),  ove  morì  il  1482.  Il  Bini  (pag.  394)  dimo- 
stra che  non  a  questo  giureconsulto  ma  ad  Alberto 
Gandino  appartiene  il  trattato  de  Maleficiis,  di  cui 
parlò  il  canonico  Bandini  nel  suo  erudito  catalogo 
della  Laurenziana. 

1474  —  Matteo  n 

1475  —  Sigismondo     [  Baldeschi 
»     —  Pietro 
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Questo  Pietro  giuniore  è  figlio  di  Matteo  fratello 
del  Baldo:  secondo  il  Diplovatazio  insegnava  ancora 
nel  1489,  egli  anzi  ci  dice  che  sub  eo  audivit  trado- 
tta de  judicis  extraordinariis.   S' ignora  1'  anno  della 
morte  di  lui:  le  ultime    memorie   risalgono  al  1499 
e,  come  nota  il  Bini  (pag.  305  e  306),   per  i  docu- 
menti esaminati,  doveva  allora  essere  molto  vecchio. 
A  lui  venne    attribuito  il  trattato  de  duobus   fratri- 
bm  et  aliis  noeti*   che  1'  Oldoino  vorrebbe  fosse  del 
primo  Pietro  Baldeschi,  ed  il  Bandini,  del  Bartolo. 
Quanto  a  Matteo  ed  a  Sigismondo  vedi  Bini,  op.  cit. 
pag.  310  e  seg.  Mariotti  nelle  Memorie  estratte  dalla 
parte  IH  del  Pelimi,  pag.  226  ed  in  quelle  dei  peru- 
gini uditori   della  Rota  romana,  L'  Alessi,  nelle  no- 
tizie di  vari  uomini  illustri,  ms.  cit.  pag.  472,  473  - 
Consulta  pure  il    Vermiglioli.  Biografìa  ecc.  voi.  I, 
pag.  149  e  160. 

1486  —  Pietro  Paolo  Ranieri.  (Registri  dell'  archivio 
della  Camera  Lib.  segn.  IV,  fol.  152)  Mariotti,  Me- 
morie estratte  dai  libri  esistenti  nella  Camera  apo- 
stolica, pag.  67. 

»  —  Periteo  Montesperelli.  Ne  è  fatta  menzione 
dal  Vincioli  ne'  suoi  ritratti  di  ventiquattro  uomini 
illustri  nelle  armi,  pag.  69. 

1487  —  Vincenzo  Vibii  perugino.  (Registri  dell'  archivio 
della  Camera,  lib.  segn.  IV,  fol.  162).  Fu  avvocato 
fiscale  della  Camera  perugina.  Mariotti,  Memorie  e- 
stratte  dai  libri  della  Camera,  pag.  36,  37  e  68. 

1487  —  Euliste  Baglioni.  Registro  Camerale  sup.  cit.  e 

Mariotti,  1.  e.  pag.  154. 
1490  _  Mariano  Bartolini.  Mariotti,  Memorie  dei  pe- 
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rugini  auditori  della  sacra  romana  Rota,  pag.  37  e 
Memorie  ms.  estratte  dai  libri  della  Camera,  pag.  47  e 
Meni,  estratte  dalla  parte  III  Pelimi ,  pag.  128  a  132. 

SECOLO  XVI  <)• 

DIRITTO    CANONICO. 

1500  —  Matteo  Ridolfi.  Il  Bhù  in  quella  parte  della 

sua  storia  che  è  rimasta  manoscritta   (Archiv.   ant. 

dell'  Università,  segnat.   88)  dice  che  «  sino  dal  se- 

«  colo  XV  fu  condotto  ad  una  cattedra  di  ragione 

«  canonica,  che  sosteneva  pure  nel   1515,  come  ri- 

«  levasi  d'  alcuni  atti  di  quest'  anno  de'  savi,  esistenti 

«  tra  le  antiche  carte  raccolte  dal  chiarissimo  sig. 

«  Mariotti.  »  In  quell'  anno  il  Ridolfi  era  rettore  del 

collegio  della  Sapienza  vecchia. 

,   rt  Registro  IV  dei  brevi 

»      —  Nicolo  Guidalotti        /     .,„„„,. 

fol.  178.  (Archiv.  del 
»     —  Ranieri  Ranieri  \    n 

Comune). 

1502  —  Giovanni  Mansueti.  Mariotti,  Memorie  estratte  dai 
libri  della  Camera,  nei  ruoli  trascritti  dopo  la  pag.  57. 

1503  —  Mariotto  di  ser  Giovanni. 

»      —  Gentile  Baldeschi  fratello  di  Matteo,  di  Niccolò 
e  di  Sigismondo  dei  quali  abbiamo  fatta  menzione 


1)  Nel  manoscritto  deU'  archivio  di  S.  Pietro  intitolato:  Mariotti,  Storia 
sommaria  delle  università  e  di  quella  di  Perugia  in  particolare,  è  un  copioso 
indice  dei  cognomi  degli  scolari  dal  1511  al  1656.  Le  notizie  ivi  raccolte  sono 
più  diffusamente  esposte  e  meglio  ordinate  in  un  altro  volume  ms.  dell'  ar- 
chivio stesso,  che  ha  per  titolo:  Matricola  di  tutti  gli  scolari  dell'  almo  studio  di 
Perugia  (segnatura  70).  Ivi,  nella  seconda  carta,  è  detto:  «  lì  presente  libro  è 
«  stato  fedelmente  copiato  daU'  originale  che  si  conserva  neU'  archivio  deUa 
«  reverenda  camera  del  palazzo  apostolico  di  Perugia,  il  quale  originale  è 
«  in  folio  grande,  parte  in  carta  pecora  e  parte  in  oarfca,  parte  enumerata 
<  e  parte  no,  » 
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tra  i  giureconsulti  del  secolo  precedente.  L' Alessi 
dice:  fuit  in  scribendo  feliciter  copiosus.  (Elogia,  ms. 
pag.  596).  S' ignora  se  abbia  scritto  o  no  delle  opere 
giuridiche.  V.  pure  Mariotti,  Meni.  cit.  pag.  157,  ed 
Alessi  nelle  notizie  di  vari  uomini  illustri  perugini, 
ms.  più  volte  citato,  pag.  474. 

1504  —  Perillo  Perigli. 
»      —  Rodolfo  Vibii.  Registri  dell'  archivio  Camerale 
di  questi  anni,  fol.  105. 

1511  —  Guglielmo  Pontani.  A  quest'anno  il  Bini  (1.  e. 
quaderno  3.)  fa  risalire  il  tempo  «  della  sua  più 
«  remota  lettura  di  diritto  in  quest'  Università, 
«  per  quanto  n'  è  dato  rinvenire  dai  ruoli  che  ci 
«  furono  conservati.  »  Nel  1545  ebbe  invito  d' andare 
all'ateneo  pisano:  a  Perugia  gli  aumentarono  di  100 
scudi  lo  stipendio  e  fecero  vivissime  premure  perchè 
rimanesse,  e  riuscirono.  (Archivio  della  Camera,  lib. 
X,  fol.  110).  Insegnò  prima  il  Diritto  civile,  poi,  per 
un  breve  di  Paolo  III,  passò  alle  decretali.  Alle  vive 
istanze  di  lui  dovettero  i  perugini  il  tribunale  della 
Rota,  costituito  a  tempo  di  Clemente  VII  :  fu  onorato 
di  varie  ambascerie.  (Pettini,  part.  III,  lib.  V,  pag. 
574.  -  Archiv.  decemv.  liber  gesta  magistratus,  fra  i 
rogiti  di  Teseo  d'  Antonio  Baldeschi,  fol.  57.  Archiv. 
Camerale,  lib.  XI,  fol.  11),  e  fu  tra  i  legati  mandati 
a  Roma  per  placare  Paolo  III  dopo  la  famosa  guerra 
del  sale.  Ebbero  fama  ne'  suoi  tempi  le  quotidiana- 
rum  lectionum  vespertinarum  eìiarrationes,  pubblicate 
a  Venezia  il  1561.  Il  Bini  nel  cit.  manoscritto  dice: 
«  la  casa  posta  in  Porta  S.  Pietro  e  destinata  al  così 
«  detto  ristoro  de'  poveri  che  sortono  dall'  ospedale, 
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«  fu  T  abitazione  del  dottore  Guglielmo  Pontani  e, 
«  tutt'  ora  vi  si  mira  una  stanza  detta  del  Pontano 
«  in  cui  si  osservano  dipinte  più  figure  di  giurecon- 
«  sulti,  ed  è  quella  in  cui  il  nostro  legista  dava  le 
«  sue  lezioni.  »  Morì  di  77  anni  il  1555.  Gli  annali 
manoscritti  del  Lazi,  come  nota  il  Vermiglioli  (Bibliog. 
pag.  181)  danno  notizia  di  un'  orazione  funebre  scritta 
in  onore  del  Pontani  dal  domenicano  Nicolò  Alessi. 
Vedi  pure  il  citato  ms.  dell'  Alessi,  Notizie  di  vari 
uomini  illustri  perugini,  pag.  433;  il  Mariotti  nelle 
Memorie  estratte  dalla  parte  III  del  Pellini,  pag.  43 
a  50  ed  il  Vermiglioli,  nella  Biografia  degli  scrittori 
perugini,  voi.  II,  pag.  244. 

1528  —  Filippo  Baldeschi.  (Registri  camerali  del  1526.  - 
Libro  dell'  archivio  della  Camera  intitolato  :  lacus, 
fol.  41).  Mariotti,  Memorie  estratte  dalla  parte  III 
del  Pellini,  pag.  28  a  33.  Alessi,  notizie  ecc.  ms.  cit. 
pag.  479. 

1539  —  Makco  Antonio  Oradini.  Continuò  nelf  insegna- 
mento per  23  anni,  come  appare  dai  registri  came- 
rali ;  fu  Vicario  vescovile  sotto  Ippolito  della  Cornia, 
il  1565  fu  eletto  vescovo  di  litica  e  suffraganeo  di 
Mantova.  Vincioli,  Poeti  perugini,  tom.  I,  pag.  184.  - 
Mariotti,  Auditori  perugini  della  Rota  romana,  pag. 
62.  -  Alessi,  Elogi  ms.  pag.  984.  (Archivio  Comunale.) 

1547  —  Gian  Paolo  Lancellotti.  Nacque  in  Perugia  il 
1522.  Un  documento  del  1555  ci  avverte  che  inse- 
gnava da  otto  anni  (Archiv.  della  Camera,  lib.  XIII, 
fol.  89),  e  il  Bini  (ms.  cit.  quaderno  4)  aggiunge 
«  che  occupava  la  cattedra  con  tale  e  sì  gran  me- 
«  rito  di  valoroso  sapere  che,  fino  d'allora,  aveva 
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«  già  ideato  non  solo,  ma  pressoché  ridotte  a  ter- 
«  mine  quelle  sue  instituzioni  canoniche,  le  quali  gli 
«  procacciarono  un  nome  immortale.  Ci  fa  fede  di 
«  questo  il  card.  Gian  Francesco  Gambara  in  una 
«  sua  lettera  del  1563  premessa  alle  anzi  dette  in- 
«  stituzioni,  il  quale  era  stato  suo  scolare  e  che  cosi 
«  gli  scrive:  «  agitnr  circi  ter  annus  sextus  decimus, 
«  quo  casu  Perusiae,  te  praeceptore,  prima  juris  ci- 
«  vilis  initia  fungebam,  et  tu  jam  opus  hujusmodi 
«  sub  incude  habebas,   indeque  prope  diem   editu- 

«  rus  videbaris.  » Ne  andavano 

«  già  attorno  per  le  mani  di  molti  gli  esemplari  ma- 
«  noscritti  e  non  tardò  gran  tempo  che  la  notizia 
«  giunse  alle  orecchie  di  Paolo  IV,  il  quale,  come 
«  sappiamo  da  una  lettera  del  nostro  G.  B.  Lauri 
«  (Centuria  II,  epist.  75),  calcolando  1'  utilità  di  un'  o- 
«  pera  nella  quale  non  si  erano,  sino  allora  altri 
«  occupati,  e,  segnalatamente,  i  tanti  benemeriti  delle 
«  canoniche  dottrine  Gregorio  IX,  Bonifazio  Vili  e 
«  Clemente  V,  ai  cui  giorni,  il  Diritto  canonico  ado- 
«  fascere  videbatur,  ordinò  che  se  ne  facesse  in  Roma 
«  la  stampa  sotto  gli  occhi  dell'autore,  accordando- 
«  gli,  per  mezzo  del  nostro  governatore,  la  continua- 
«  zione  di  quegli  stipendi  eh'  erano  a  lui  fissati  come 
«  professore,  abbenchè  fosse  stato,  per  la  divisata  ra- 
«  gione,  assente  dal  nostro  studio  (Archiv.  della  Ca- 
«  mera,  lib.  XIII,  fol.  131).  Recossi  pertanto  in  Roma 
«  il  nostro  Giampaolo,  ed  avendo  sottoposto  il  suo 
«  scritto  alla  censura  dei  più  reputati  canonisti  e, 
«  segnatamente,  dei  prelati  Fabio  Accorrimboni,  de- 
«  cano  della  Rota,  Giulio  Oradini,  perugino  e  di  An- 
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«  ionio  Massa  da  Gallese,  credettero  questi  ben  fatto 
«  d'  apporvi  alcune  correzioni  che  non  dispiacquero 
«  allo  stesso  modestissimo  autore.  Con  ciò  non  du- 
«  bitava  più  questi  che  potesse  la  sua  fatica  compa- 
«  rire  alla  luce;  e  siccome  le  instituzioni  del  Diritto 
«  civile  giravano  sotto  il  nome  dell'  imperatore  Griu- 
«  stimano,  così  ambiva  egli  1'  onore  che  le  sue  por- 
«  tasserò  in  fronte  quello  del  ridetto  pontefice.  La 
«  cosa,  per  altro,  non  riusci  a  seconda  de'  suoi  desi- 
«  deri  o  perchè  nuove  difficoltà  si  frapposero  ad  im- 
«  pedirlo,  come  pare  che  esso  stesso  ci  dica  nel  suo 
«  commentario,  o  perchè  il  papa  cessò  in  quel  tempo 
«  di  vivere.  Si  rianimarono  le  sue  speranze  quando 
«  a  quel  pontefice  fu  dato  sollecitamente  a  succes- 
«  sore  Pio  IV  ed  alle  sue  premure  si  aggiunsero  al- 
«  lora  quelle  fervidissime .  della  patria  che,  a  tale 
«  scopo,  inviò  a  quella  capitale  due  splendidi  stu- 
«  denti  della  nostra  università,  accompagnati  con 
«  lettera  del  vescovo  Ippolito  della  Corgna  e  di  mons. 
«  Mirto  governatore.  Il  papa  accolse  con  bontà  que- 
«  sti  fervidi  impegni  ed  affidò  la  cura  di  tale  affare 
«  ai  porporati  Cicada  ed  Alciati,  i  quali,  sebbene 
«  avessero  dichiarato  innanzi  molto  favore  pel  buon 
«  esito  dell'  istanza,  in  seguito,  ed  essi  ed  alcuni  altri 
«  si  dimostrarono  assai  indifferenti  e,  per  usare  la 
«  frase  adoperata  dal  nostro  Lauri:  omnes  postea 
«  congelarunt.  »  Il  Lancellotti  dopo  tutte  queste  do- 
lorose vicende,  disgustato  di  tutti  quei  raggiri  della 
curia,  tornò  in  patria,  e  pubblicò  il  Commentarium 
histitutionum  juris  canonici  e  poi  nel  1563  le  institu- 
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fio/ics  quibuè  jì<s  pontifìcium  giugulari  methodo  librù 
quatuor  comprehenditur. 

Il  Bini  contro  il  Berardi  Instit.  juris  Eccles.  part. 
I,  tit.  I,  83)  sostiene  che  non  al  Cucchi  dell'  Univer- 
sità di  Pavia,  ma  al  Lancellotti  si  debba  il  merito 
d'  aver,  per  primo,  ordinata  in  sistema  d' instituzioni 
tutta  la  vasta  materia  del  Diritto  canonico.  Egli  dice  : 
«  quando  si  rifletta  che  delle  instituzioni  canoniche 
«  del  Cucchi  difficilmente  può  mostrarsi  un'  edizione 
«  anteriore  al  1560,  giacché  quella  di  Venezia  del 
«  1564,  si  enuncia  per  la  seconda;  quando  si  consi- 
«  deri  che  il  nostro  catedratico  aveva  pronto  per  la 
«  stampa  il  suo  lavoro  anche  prima  del  1547,  se  si 
«  riguardi  1'  elogio  di  che  lo  trovò  degno  Paolo  IV  ; 
«  se,  finalmente,  si  osserverà  che  tra  le  difficoltà  in- 
«  contrate  dall'  autore  nel  pubblicarlo  non  vi  fu  mai 
«  quella  d'essere  stato  da  altri  prevenuto;  ma,  anzi, 
«  un  ostacolo  rinvenne  nella  novità  stessa  dell'  im- 
«  presa,  niun  buono  e  discreto  giudice  vorrà  ad  esso 
«  negare  il  vanto  di  avere,  pel  primo,  ideato  un'opera 
«  riconosciuta  di  tanta  utilità  e  nella  quale  rinvenne 
«  dipoi  tanti  studiosi  imitatori.  »   '). 

Il  Lancellotti  fu  pure  uno  dei  fondatori  dell'  ac- 
cademia degli  unisoni,  nella  quale  si  chiamò  lo  Smar- 
rito. Sembra  che  la  vita  sia  stata  per  lui  piena  di 
angustie,  se  dobbiamo  argomentare  da  una  lettera  al 


1)  In  una  Miscellanea  ms.  dell'  Archivio  di  S.  Pietro,  segnatura  S8,  sotto 
il  titolo:  Memorie  di  Perugia,  giornale,  è  detto:  «  Giovan  Paolo  Lancellotti,  dot- 
tore famoso  ne'  suoi  tempi  fece  1'  istituita  Canonica,  opera  di  gran  fatica  et 
ingegno.  Il  ritratto  di  questo  dottore  è  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Perugia.  Molti 
da  diverse  parti  vennero  per  vederlo  per  la  gran  fama  che  si  spargeva  di 
lui.  »  (pag.  52). 
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card.  Sirletti,  nella  quale  si  lamenta  de' suoi  mali. 
(Biblioteca  Vaticana,  Cod.  num.  2023,  fol.  209).  Mori 
il  23  Sett.  1590.  Questa  data  il  Bini  tolse  dal  necro- 
logio del  convento  di  S.  Francesco,  lib.  Ili,  fol.  54. 
Altre  opere  del  Lancellotto,  oltre  quelle  citate, 
sono: 

1.  De  comparatione  juris  pontifici  et  Cesarei  - 
Perusiae,  1573. 

2.  De  utriusq uè  juris  interpretandi  ratione.  Re- 
gularum  ex  universo  jure  pontificio  excerptarum, 
libri  tres  -  Perusiae,  1587. 

3.  Brae viari um  praetorium  et  curiale  et  de  de- 
curionibus  -  Venetiis,  1563. 

4.  Quaestio  an  in  cautione  de  non  offendendo, 
justa  vulgarem  et  consuetam  formulam,  comprehen- 
dantur  banniti  nostri  temporis  -  Perusiae,  1587. 

5.  Vita  Bartholi  jurisconsulti  ex  certissimis 
atque  indubitatis  argumentis  desumpta  -  Perusiae, 
1586  e  1593. 

6.  Apologia  in  detrac tores  Baldi  Ubaldi  juriscon- 
sulti, perusini  ad  Petrum  Ubaldum  Petri  abnepotem  - 
Perusiae,  1676. 

Il  Bini  narra  che  l' epigrafe  del  sepolcro  del  Lan- 
cellotto leggevasi,  fino  ai  suoi  tempi,  sotto  il  busto 
di  lui  nel  chiostro  del  convento  di  S.  Francesco  in 
Perugia.  Mariotti,  Uditori  perugini  della  Rota  ro- 
mana, pag.  95.  Vermiglioli,  Biografia  ecc.  voi.  II, 
pag.  40  e  seg.  A  tempo  di  questo  erudito  scrittore 
di  cose  perugine  il  sepolcro  del  Lancellotti  era  quasi 
distrutto  (ivi,  pag.  45).  Il  Siepi,  riferendosi  in  genere 
ai  monumenti  che  erano  nei  chiostri  di  S.  France- 
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sco7  accenna  le  cause  dell'  abbandono  e  della  rovina 
di  essi,  nel  voi.  II  della  sua  descrizione  topologico-isto- 
rico  di  Perugia,  pag.  798. 
1548  —  Giambattista    Fedeli.    Parla   di    lui   con   lode 
Sforza  Oddi,  nel  suo  trattato  de  restitutione  in  inte- 
grimi. Quaest.  10.  num.  74.  Nel  1591  era  consultore 
del  collegio  della  Mercanzia,  ed  appare  nel  ruolo  dei 
professori  dell'  Università  fino  al  1606. 
1560  —  Cornelio  Benino as a.  (Mazzucchelli,  Scritt.  Ital., 
voi.  II,  part.  II,  pag.  852).  Il  Bini  riferisce  (1.  e.  qua- 
derno 3.)  che  da  un  cod.  ms.  appartenente  alla  fa- 
miglia Meniconi,  si  trae  che  questo  canonista  fu  in 
Padova  auditore   di    Girolamo    Viemi  suffragando  di 
quel  vescovo.   Tornato  in  patria  insegnò  nell'  Uni- 
versità fino  al  1603,  anno  della  sua  morte.  V  è  men- 
zione di  lui  nei  rotuli  uniti  alle  carte  circa  la  ver- 
tenza del  Monastero  di  S.  Pietro  con  l'Università, 
per  il  contributo  imposto  da  Sisto  V.  (V.  superior- 
mente nella  Bibliografia,  a  pag.  84). 
1569  —  Sforza  Oddi.  Nacque  in  Perugia  il  1540  da  Ga- 
leotto Oddi  e  da  Virginia  della  Penna.  Narra  il  Bini 
(ms.  cit.  quaderno  5.)  che  «  il  desiderio  lodevolissimo 
«  di  distinguersi  fra  gli  altri  il  giorno  in  cui  doveva 
«  ricevere  il  grado  di  dottore  gli  fece  nascere  il  pen- 
«  siero  di  esporre,  in  luogo  dei  consueti  punti  legali, 
«  tutto  intero  il  trattato  de  substitutionibiis.  Il  pub- 
«  blico  attendeva  ansiosamente  1'  esito  del  difficile 
«  letterario  cimento,  quando  l' atleta  ne  ricevette, 
«  non  si  sa  per  qual  ragione,  un  espresso  divieto  dal 
«  nostro  governatore.  Pensarono  i  più,  giacché  è  an- 
«  tico  il  costume  di  giudicare  delle  cose  a  rovescio, 
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«  che  l' inibizione  fattane  dal  governatore  non  fosse 
«  che  un  puro  pretesto  rinvenuto  a  bella  posta  dal 
«  nostro  giovane,  perchè  troppo  superiore  ricono- 
«  sceva  alle  sue  fòrze  il  saggio  ideato,  ed  esso,  a 
«  smentire  l' ingiurioso  giudizio,  si  appigliò  al  par- 
«  tito  di  pubblicare  quel  suo  trattato,  accolto  con 
«  tanto  applauso  dai  seguaci  delle  dottrine  legali.  » 
Sulla  fine  del  1582  fu  insegnante  a  Macerata;  nel 
1588  il  granduca  di  Toscana  lo  invitò  a  Pisa;  nel 
1592  andò  all'  università  di  Pavia,  e,  dopo  cinque 
anni,  tornò  in  patria.  Vi  dimorò  due  anni  per  an- 
dare poi  ad  insegnare  a  Padova  succedendo  a  Guido 
Panziroli.  Sembra  che  a  Padova  sia  rimasto  poco,  ma 
non  un  anno  solo  come  vuole  il  Bini.  Per  istanze  vi- 
vissime di  Ranuccio  Farnese  andò  a  Parma,  con 
lo  stipendio  di  1200  ducatoni,  *)  ove,  molto  onorato, 
passò  il  rimanente  della  vita. 

In  Parma  lesse  un  elogio  di  lui  Girolamo  Figini 
e  fu  pubblicato  in  Perugia  il  1613  :  altro  elogio  fu 
pure  letto  e  pubblicato  da  Marcantonio  Salvucci  con 
la  dedica,  al  card.  Farnese  e  fu  stampato  il  1612. 
Un  elenco  accuratissimo  delle  opere  dell'  Oddi  è  dato 
dal  Vermiglioli,  Biografìa  ecc.  pag.  145,  146  e  147. 
1573  —  Canonico  Ranieri  Franchi.  {Registrwrn  pallarum 
dell'  Archivio  camerale,  fol.  98)  Della  morte  di  lui 
avvenuta  il  15  Sett.  1586  fa  menzione  il  cronista 
Romolo  Allegrine 

1)  Il  sig.  G.  Ma-iotti  nella  sua  relazione  sul  pareo  filamento  dell'  Università 
di  Parma  (Parma  1886)  a  pag.  28  dice  rilevarsi  dai  libri  del  Comune  che  nel 
1609  Sforza  Oddi,  celebre  giureconsulto  perugino,  per  la  cattedra  sopraeminente 
ordinaria  di  legge,  vespertina,  aveva  uno  stipendio  di  ducatoni  1200,  il  quale, 
ragguagliato  al  valore  commerciale  delle  monete  d' oggi,  equivarrebbe  a 
lire  13578.  Confronta  pure  1'  Alfa,  lettere  parmensi,  voi.  I,  pag.  XLI-XLIII. 
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1574  —  Vincenzo  Alessi.  Il  Bini  (ms.  cit.  quaderno  6.) 
dice  che  tenne  la  cattedra  per  sette  anni;  poi  andò 
in  Roma  ad  esercitare  1'  avvocatura,  fu  uditore  del 
card.  Federigo  Borromeo  e  dei  principi  figli  di  Gu- 
glielmo duca  di  Baviera.  Morì  il  1611. 

1588  —  Ludovico  Cenci.  Nacque  il  1557  da  Francesco 
Cenci  e  da  Faustina  Randoli;  fu  laureato  il  1585  e, 
tre  anni  dopo,  chiamato  ad  una  cattedra  di  Diritto 
civile,  dalla  quale  passò  all'  insegnamento  della  Giu- 
risprudenza ecclesiastica.  Insegnò  per  oltre  trent'anni 
e  fu  particolarmente  onorato  dal  pontefice  Urbano 
Vili,  che  con  speciali  assegnamenti  lo  richiamò  alla 
cattedra  nel  1626,  quantunque  avesse  già  ottenuta, 
come  dicevasi  allora,  la  grazia  della  giubilazione. 
Fu  avvocato  riputatissimo  ed  ebbe  parte  assai  con- 
siderevole nelle  faccende  del  Comune.  (Oldoino,  pag. 
217  -  Alessi,  Centuria  II).  Le  opere  di  lui  sono: 

1.  Tractatus  de  censibus  in  partes  tres  distri- 
butus  -  Venetiis,  1621,  1629,  1651,  Lugduni  1658. 

2.  De  procuratoribus  (ms.) 

3.  Juris  civilis  dementa  (ms.) 

4.  Lectiones  habìtae  in  publico  Gymnasio  (ms.) 

5.  Notulae  ad  opera  Baldi,  Bartholi  et  in  Peru- 
sino  Statuto  (ms.) 

6.  Lectio  in  rubrica  de  rescriptis. 

Morì  il  1637  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco. Di  lui  parlano  gli  Annali  dee.  all'  anno  1626,  1'  A- 
lessi  nella  Centuria  II,  Ottavio  Lancellotti  nella  Scorta 
sagra  e  il  Vincioli  nel  Catalogo  dell'  archivio  dei  le- 
gisti a  pag.  19.  Del  resto  il  meglio  è  consultare  Bar- 
tolomeo Cenci  nelle  Rime  di  Bartolomeo  Cenci  (seniore) 
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e  d'  altri  suoi  discendenti,  con  le  vite  di  ciascuno.  Peru- 
gia, 1780.  La  seconda  biografia  è  appunto  quella  di 
Ludovico,  pag.  33.  (Miscellanea  Brizi,  voi.  202).  Il  Ver- 
miglioli  nella  Biografia  degli  scrittori  perugini,  voi.  I, 
pag.  318  e  319,  dà  pure  qualche  notizia  delle  opere  la- 
sciate manoscritte  da  questo  professore. 
1592  —  Gian  Battista  Bartolini.  Pochissimo  è  noto 
della  vita  di  questo  giureconsulto,  anzi,  per  qualche 
tempo,  fu  creduto  della  famiglia  Leonelli  essendo  no- 
minato G.  B.  di  Leonello.  In  una  tomba  della  chiesa 
di  S.  Francesco  il  Bini  lesse:  «  il  sopra  detto  sito  è 
stato  concesso  a  G.  B.  di  Leonello  Bartolini.  »  Di  lui 
sono  note  le  opere  seguenti: 

1.  Glossa  super  bull.  Pii,  IV  de  società  te  offi- 
ciorum  -  Perugia,  1592. 

2.  Glossa  super  bull.   Pii  V  de  censibus  -  Pe- 
rugia, 1592. 

3.  Compendium  juris  civilis  -  Perugia,  1600. 

4.  Comment.  in  Justit.  Canon.  Lancellotti. 

5.  Comment.   ad   opus   de   Censibus    Ludovici 
Cenci  -  Perusiis,  1600, 

6.  Tractatus  de  subreptione  -  Venetiis,  1601. 

7.  Glossae  ad  reformat.  Statuti  Perusini  -  Pe- 
rugia, 1660. 

Il  Bini  riferisce  pure  (ms.  cit.  quaderno  7)  che  fra 
le  antiche  carte  raccolte  dal  Mariotti  era  un  trattato 
ms.  di  questo  giureconsulto  col  titolo:  Tractatus  de 
praemissis  ad  universali  juris  scientiam.  Vermiglioli, 
op.  sup.  cit.  voi.  I,  pag.  183. 
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1500  —  Gaspare  Cinaglia.  (Registro  dell'  Archivio  came- 
rale intitolato:  Solutiones  diversarum  gàbellarum,  fol. 
101  e  107  e  Registrum  pertisinum,  fol.  60). 

»  —  Ivo  Alberto  Coppoli.  (Mariotti,  Mem.  estratte 
dai  libri  della  Camera,  pag.  147).  Mori  il  1515  (Ma- 
riotti, 1.  e.  pag.  151). 

»  —  Marco  Rossi.  Nella  matricola  dei  dottori  colle- 
giali è  detto  famosissimus.  Nota  il  Bini  (ms.  cit.  qua- 
derno 7)  che,  essendo  podestà  in  Ancona,  si  rese  be- 
nemerito di  quella  cittadinanza  riformando  gli  sta- 
tuti municipali,  «  per  cui  gli  fu  innalzata  nel  pa- 
«  lazzo  di  quella  magistratura  una  statua  di  marmo 
«  rappresentante  lui  stesso,  con  un  libro  in  mano,  con 
«  questa  epigrafe: 

STATVAM   HANC 

CELEBERRIMI    VIRI    MARCI    DE    RVBEIS 

PERVSINI 

STATVTORVM    ANCONAE    CONDITORIS 

HASQVE   CAETERAS   SCVLPTAS   TABELLAS 

QVAE   ADORNATVM   PALATII 

FORIS     ANTIQVITVS     EXTABANT 

HIC  MODO 

NON   VENVSTATIS   SED   VETVSTATIS 

GRATIA  CIRCVMPOSVIMVS 

Morì  in  Perugia  il  19  Nov.  1514.  Mariotti,  Mem. 
cit.  pag.  151. 
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1503  —  Mariotto  Boncambi.  (Ann.  dee,  anno  1479,  fol. 
76  -  Pelimi,  part.  ILI,  pag.  24,  139,  498,  658  e  seg.) 
Fu  tra  i  riformatori  degli  statuti  perugini  il  1526. 
Il  Bini  suppone  a  lui  diretta  una  lettera  del  Matu- 
ranzio  che  è  nel  Cod.  Vaticano,  num.  5890. 

»  —  Camillo  Baglioni.  {Marietti,  Memorie  dei  peru- 
gini auditori  della  sacra  rota,  pag.  51  -  Crispolti,  Pe- 
rugia Augusta,  pag.  325  -  Mazzucchelli,  Scrittori  d'  I- 
talia,  voi.  II,  part.  I,  pag.  45  e  46).  Tenne  la  cattedra 
fino  al  1517,  poi  fu  in  Roma  avvocato  concistoriale  e 
nel  1518  Leone  X  lo  nominò  auditore  della  sacra  rota. 
Di  lui,  come  magistrato,  parlò  il  Fontana  nella  Bi- 
bliot.  legale,  part.  I,  col.  58  -  Mariotti,  Mem.  cit. 
pag.  119,  120,  121. 

»  —  Paolo  Salvucci.  Egli  pure  ebbe  parte  nella  ri- 
forma dello  statuto  perugino  -  Vermigliali,  Memorie 
di  Jacopo  Antiquari,  pag.  206). 

»  —  Jacopantonio  Petrozzi.  (Registri  della  Camera  di 
quest'  anno  fol.  107).  Nella  matricola  del  collegio  dei 
legisti  è  notata  la  sua  morte  il  23  Marzo  1516.  Ma- 
riotti, Mem.  cit.  pag.  143. 

»  —  Carlo  Sciri.  Mariotti,  Mem.  cit.  pag.  143,  nel- 
l' elenco  dei  dottori  condotti  o  confermati  il  1511. 
V.  pure  i  rotuli  trascritti  poco  dopo.  (Ivi,  pag.  157, 
161,  165,  168,  178,  180,  181,  187,  190,  196  e  seg.) 

»  —  Arriguccio  Arrigucci.  (Bonciario,  lib.  HI  della 
Pedagogomachia  -  Pellini,  Storia  di  Perugia  agli  anni 
1527  e  1541).  Secondo  il  Bini  (ras.  cit.  quaderno  7.) 
è  proprio  quel  Ragusio  de  Ragucci  che  il  Facciolati 
(Fast.  Gymn.  Pat.  part.   III,  pag.   139)  dice  essere 


133 

stato  lettore  a  Padova  il  1532.  È  più  volte  nominato 
nelle  cit.  Mem.  del  Mariotti,  pag.  158  e  seg. 
1503  —  Sepolcro    Tini.  Sappiamo   solo   dalla   matricola 

de' legisti  che  morì  il  2  Dee.  1515. 
1505  —  Bernardino  Benincasa  dei  signori  di    Cattano. 
(Ann.  dee.   del   1526,   fol.   254).   Matiotti,  Mem.  cit. 
pag.   143,147,  157,  161,  165. 

»  —  Antonio  Barigiani  pronipote  di  Dionigi  di  cui 
parlano  il  Bini  nella  storia  dell'  Università  di  Peru- 
gia, pag.  276  ed  il  Vermiglioli  nella  Biografìa  degli 
sctittori  petugini,  voi.  I,  pag.  171.  Il  Bini  nel  cit.  ms. 
(quaderno  7.),  dopo  aver  detto  che  è  quell'  Antonius 
di  cui  egli  fece  menzione  nel  catalogo  dei  dottori  col- 
legiati  (Storia  cit.  voi.  I,  pag.  415)  aggiunge  che  in 
un  atto  autentico  dei  savi  dello  studio,  da  lui  letto 
presso  il  Mariotti,  questo  giureconsulto  è  chiaramente 
indicato  come  figlio  di  Nicolò  Barigiani. 
1509  —  Ettore  Brando  da  Vicenza.  (Ann.  dee.  anno  1509). 
1511  —  Tommaso  Anastasi.  {Mariotti.  Mem.  cit.  pag.  158). 

»     —  Ugolino  Alessandri.  (Ivi,  pag.  166). 

»  —  Gian  Battista  Saccucci.  {Mariotti,  nei  Rotuli  ri- 
feriti nelle  cit.  mem.  a  pag.  143  e  seg.  e  specialmente 
a  pag.  165). 

-»  —  Angelo  da  Confini.  (Registro  dell'Archivio  ca- 
merale, che  comincia  col  1497  e  finisce  col  1515, 
fol.  105). 

»      —  Enea  Baldeschi.  Nacque  circa  il  1481  da  Dome- 

-  nico  Baldeschi.  L' Eusebi  nelle  notizie  delle  famiglie 

nobili  di  Perugia,  parla  di  lui  come  d'  un  insegnante 

reputatissimo.  Ebbe  una  parte  assai  notevole  nelle 

faccende  del  Comune.  Alessi,  Notizie  di  vari  uomini 


134 

illustri  perugini,  ms.  cit.  pag.  477  -  Mariotti,  Memo- 
rie estratte  dalla  parte  III  del  Pellini,  pag.  51  a  56. 
Dice  il  Pellini  che  questo  giureconsulto  mori  il  1545 
e  dopo  d'  essersi  reso  celebre  per  il  suo  sapere  spe- 
«  cialmente  nelle  materie  legali,  essendo  stato  uomo 
«  di  molta  riputazione  e  dignità  nella  sua  patria  e 
«  fuori.  Stette  sette  anni  a  Firenze  per  podestà  di 
e  quella  repubblica,  dalla  quale  fu  sempre  ben  ve- 
«  duto  ed  onorato.  » 
1513  —  Giovanni  Bianchi  da  Città  di  Castello,  lector 
extraordinariorum.  Mariotti,  Mem.  estratte  dai  libri 
della  Camera,  pag.  150. 

1515  —  Bernardino  Gregori.  Dalla  matricola  del  colle- 
gio dei  legisti  sappiamo  soltanto  che  morì  1'  11 
Febbraio  1523. 

»  —  Giannantonio  d'  Atri.  Mariotti,  Memorie  estratte 
dai  libri  della  Camera,  pag.  151. 

1516  —  Enea  degli  Ubaldi.  Mariotti,  Memorie  cit.  pag. 
157  e  seg. 

1517  —  Pier  Paolo  Fior  ani  da  Foligno. 
»     —  Francesco  Puzii. 

1518  —  Girolamo  da  Città  di  Castello,  forse  Girolamo  di 
Stefano  Tiberti.  Era  lettore  degli  straordinarii  {Ma- 
riotti, 1.  e.  pag.  163). 

1519  —  Ludovico  Corsucci. 

»      —  Pier  Matteo  Alessandri. 

»  —  Lattanzio  Rocchi.  (Archiv.  camerale,  libro  in- 
titolato Registrimi  pallarum,  fol.  144  e  seg.).  Si  parla 
di  lui  anche  insieme  al  Sozi  nei  registri  camerali 
all'  anno   1555.   V.   pure  Mariotti,   Memorie  «stratte 
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dai  libri  della  Camera,  pag.  174,  178,  180,  184,  187, 
196  e  seg. 

1519  —  Mecenate  da  Città  di  Castello. 

1520  —  Giovanni  Mansueti.  Mariottì,  Memorie  cit.  pag. 
168  e  seg. 

1522  —  Francesco  Blasi. 

1523  —  Jacopo  di  Francesco  di  ser  Contulo.  (Regi- 
strimi pallarum,  fol.  141). 

»      —  Tomaso  Anastasi.  {Mariottì,  Mem.  cit.  pag.  181). 
»      —  Paolo  Vannoli.  {Mariottì,  Mem.  estratte  dai  libri 
della  Camera,  pag.  181). 

1524  —  Nicolò  Bontempl  (Alessi,  Elogi,  pag.  1042  -  Pel- 
lini,  part.  Ili,  all'  anno  1534). 

»      —  GlULlOTTO  Vibi.  (Regìstrum  pallarum,  fol.  144). 
»     —  Giovanni  Danzetta.  (Oldoino,  pag.  179). 

1525  —  Costanzo  di  Fiorenzo.  (Oldoino,  pag.  83  -  Ma- 
riottì, 1.  e.  pag.  190). 

»     —  Giovanni  Danzetta.  (Mariottì,  Mem.  cit.  pag.  187). 
»      —  Mariotto  Boncambi.  (Mariottì,  1.  e.  pag.  190). 

1526  —  Nicolò  Bontempl  (Ivi,  pag.  196). 

1527  —  Pier  Filippo  Mattioli.  Il  1562  fu  dei  riforma- 
tori dello  statuto  perugino  (Pelli?ii,  part.  III,  all'  anno 
1562).  Fu  tra  i  capi  della  così  detta  guerra  del  sale. 
Costretto  all'esilio,  insegnò  in  Padova,  pel  primo, 
il  Diritto  criminale.  (Facciolati,  op.  cit.  voi.  II, 
pag.  178). 

»     —  Pier  Graziano  Graziani.  (Archiv.  camerale,  li- 
bro dal  1526  al  1539,  fol.  12). 
»      —  Marcantonio  Bartolini         )  Mariottì,  1.  e.  pag. 
»     —  Pietro  Clavari  o  Chiavari  j    200. 

1528  —  Bernardino  Guglielmi. 
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1528  —  Giulio  Oradini.  (Archiv.  della  Camera,  lib.  X, 
fol.  9).  Fu  uno  dei  principali  nella  famosa  guerra 
del  sale  e  andò  perfino  in  Fiandra  ambasciatore  a 
Carlo  V,  per  sollecitarne  i  favori  nell'  interesse  del 
Comune  (anno  1540).  Tornata  Perugia  all'  obbedienza 
del  Pontefice,  fu  costretto  a  rifugiarsi  a  Venezia 
presso  Pietro  Aretino.  Fu  invitato  dalle  università 
di  Macerata  e  di  Bologna,  e  non  accettò  ;  ottenne  una 
cattedra  a  Padova  il  1542  (Tiraboschi,  Storia  della  lett. 
ital.  tom.  VII,  part.  I,  pag.  9  e  part.  II,  pag.  128).  Nel 
1544  tornò  in  patria  e,  1'  anno  1552,  fu  chiamato  a 
Roma  dal  pontefice  Giulio  III  e  fu  aggregato  alla 
sacra  Rota,  della  quale  divenne  auditore  e  poi  de- 
cano. Morì  il  1573.  (Bini,  ms.  cit.  quaderno  4.  •  Ma- 
riotti,  Mem.  cit.  pag.  203).  Nelle  memorie  che  il  Ma- 
riotti  trasse  dalla  parte  III,  del  Pettini  (ms.  cit.  pag. 
93  a  98)  sono  trascritte  le  seguenti  parole  dell'  au- 
torevole storico  perugino:  «essendo  l'anno  1541  an- 
dato 1'  Oradini  in  nome  del  Comune  ambasciatore  a 
Carlo  V  in  Fiandra,  fu  questa  sua  spedizione  di  gran 
disgusto  al  papa,  lo  che,  giunto  all'  orecchie  de'  mae- 
strati  nostri,  fu,  per  mezzo  d'  un  ambasciatore  a  po- 
sta inviato,  fatto  supplicare  a  Sua  Santità,  che  si 
contentasse  che  l' Oradini  potesse  liberamente  tor- 
nare in  Perugia,  per  poter  supplire  al  buon  servizio 
della  cattedra,  che,  la  sera,  era  occupata  da  lui  in- 
sieme con  Ristoro  Castaldi,  con  grande  affluenza  di 
scolari,  come  seguiva  la  mattina  di  Arriguccio  Arri- 
gucci  e  di  Guglielmo  Pontani  »  (pag.  94).  E  più  oltre 
a  pag.  96,  trovo  che  «  1'  anno  1552  fu  ad  interces- 
sione del  cardinale  di  Perugia,  e  di  Ascanio  (Della 
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Corgna)  suo  fratello,  chiamato  in  Roma  per  uno 
degli  uditori  di  quella  sacra  rota,  e  il  di  7  Decem- 
bre,  nella  chiesa  di  S.  Eustachio,  sostenne  le  sue  con- 
clusioni con  tanta  gravità  e  grandezza  d'  animo  con 
quanto  è  possibile  a  immaginarsi:  alle  quali  inter- 
vennero 28  cardinali,  moltissimi  prelati  e  dottori,  e 
durò  per  tre  ore.  »  Il  Vermiglioli  nella  Biografia 
degli  scrittori  perugini  (voi.  II,  pag.  151  a  157)  molte 
notizie  trasse  anche  da  una  memoria  biografica  di 
questo  illustre  professore,  scritta  dal  Sozi  suo  con- 
temporaneo. 
1530  —  Ristoro  Castaldi.  {Pettini,  op.  cit.  part.  Ili,  pag. 
550).  Fu  alunno  di  Vincenzo  Ercolani  del  Fregio.  Nel 
1537  andò  professore  a  Bologna,  com'  egli  stesso  dice 
nel  suo  trattato  de  imperatore,  pag.  244.  Due  anni 
dopo  fu  chiamato  all'  università  di  Roma  e  nel  No- 
vembre del  1541  tornò  in  patria  con  trecento  fiorini 
di  salario.  Mori  il  9  Decembre  1564. 

Sono  opera  di  lui:  1.  Amplissimus  tractatus  de 
imperatore,  Romae  MDCXL  ;  2.  De  tribunis  eorumque 
creatione;  3.  Commentarium  in  tit.  De  Haeredit,  quae 
ab  intestato  deferuntur.  Questi  due  ultimi  lavori  sono 
menzionati  dal  Fontana,  Armament.  juris,  tom.  I, 
pag.  202.  Notevole  molto  è  quanto  ne  scrive  Y  Alessi 
nelle  notizie  di  vari  uomini  illustri  perugini,  ms.  cit. 
pag.  486.  Il  Mariotti  nelle  memorie  estratte  dalla 
parte  III  del  Pettini,  pag.  20  e  seg.  parla  delle  am- 
bascerie che  al  Castaldi  furon  commesse  dal  Comune. 
Notizie  molto  accurate  furono  raccolte  dal  Vermi- 
glioli nella  citata  Biografia  degli  scrittori  perugini, 
voi.  I,  pag.  310  a  313. 
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1535  —  Giulio  Lazi.  (Archiv.  camerale,  lib.  dal  1526  al 
1539,  fol.  146). 

1539  —  Giulio  Laurenzi.  (Ivi,  ne  troviamo  menzione 
anche  1'  anno  1564). 

1540  —  Matteo  Giribaldi.  Nacque  a  Chieri;  di  lui  fa  men- 
zione il  Tiraboschi,  Stor.  della  lett.  ital.  voi.  7,  part.  II, 
pag.  759.  Prima  di  venire  a  Perugia  fu  a  Padova,  co- 
me si  legge  nel  Papadopoli,  op.  cit.  tom.  I,  pag.  252. 

1541  —  Luca  di  ser  Ercolano. 

1546  —  Marcantonio  Eugeni.  Nato  il  1511,  laureato  a 
25  anni  ed  inscritto  nel  collegio  dei  legisti.  Fu  do- 
cente molto  stimato  e  lasciò  le  opere  seguenti:  1.  Con- 
siliorum,  volumina  duo.  Il  primo  volume  fu  pubbli- 
cato in  Perugia  il  1588  ed  il  secondo  il  1610.  2.  In 
Ut.  institutionum  de  interdictis  enarratio:  omnium  fere 
interdictorum  enarrationem  continens  (iris.).  Il  Bini 
(ms.  cit.  quaderno  4.)  avverte  che  nella  biblioteca 
de'  Filippini  esisteva  ne'  suoi  tempi  un  libro  inedito 
avente  per  titolo  :  Methodus  historicus  che  aveva  una 
prefazione  dell'  Eugeni. 

Su  questo  giureconsulto  si  leggano  i  rotuli  trascritti 
nelle  Carte  riguardanti  la  contribuzione  annua  di  scudi 
150  che  il  monastero  di  S.  Pietro  somministrava  all'  Uni- 
versità (ms.  dell'  archivio  di  S.  Pietro)  ed  il  Mariotti, 
Memorie  estratte  dalla  parte  III  del  Pellini,  ms.  cit. 
pag.  143  a  147.  Ne  scrisse  con  molta  diligenza  il 
Vermiglioli  nella  Biografia  degli  scrittori  perugini, 
voi.  II,  pag.  9  a  14. 
»  —  AsCanio  Scotti.  Fu  per  alcuni  anni  con  lauto 
stipendio  all'  università  di  Coimbra.  Tornato  in  pa- 
tria nel  1546,  seguendo  con  grande  amore  anche  gli 
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studi  letterari,  fondò  nella  sua  casa  un'  accademia 
che  fu  poi  quella  degli  Insensati  (Vincioli,  Poeti  pe- 
rugini, tom.  I,  pag.  191  e  193).  Mori  il  1560. 
1547  —  Rinaldo  Ridolfi.  Nacque  il  1524  e  fu  alunno 
di  Ristoro  Castaldi  (Bini,  ms.  cit.  quaderno  3.)  Lau- 
reato a  24  anni  e,  subito  dopo,  eletto  ad  una  catte- 
dra di  Diritto  civile  (Lancellotti,  Scorta  sagra,  15 
Agosto).  I  magistrati  del  Comune,  per  timore  che  se 
ne  andasse  in  altra  università,  con  un  decreto  del 
1557  lo  minacciarono  di  togliergli  la  cittadinanza 
ed  i  privilegi  de'  quali  godeva.  Pure,  ad  istanza  vi- 
vissima di  Cosimo  I  granduca  di  Toscana,  andò  a 
Pisa  ed  ebbe  a  concorrenti  il  Salerno  ed  Antonio 
Ciofi  (Fabroni,  voi.  II,  pag.  188).  Per  intercessione 
del  card.  Giulio  della  Rovere  (Archiv.  della  Camera, 
lib.  XIII,  fol.  166)  tornò  in  patria  il  1560.  Paolo  III, 
perchè  non  se  ne  allontanasse  più,  gli  elevò  lo  sti. 
pendio  a  100  scudi  d'  oro.  ')  Fu  uno  dei  quattro  dot- 
tori che  il  1579  furono  deputati  a  scrivere  in  favore 
dei  diritti  di  Ranuccio  I  duca  di  Parma  sulla  corona 
di  Portogallo.  Nel  1585  1'  università  di  Bologna  lo 
chiamava  istantemente  proponendogli  mille  scudi  di 
stipendio,  l'alloggio  e  le  spese  del  viaggio.  Ma  gli 
fu  impedito  da  Sisto  V.  Mori  il  1591.  Vedi  Mariotti 


1)  Avendo  atteso  con  profitto  allo  studio  deUe  leggi  e  avendone  già  con- 
seguito nella  patria  le  insegne  dottorali  nel  1547,  essendo  ormai  ancor  gio- 
vinetto, meritò  d'  essere  dal  Granduoa  Cosimo  di  Toscana  ohiamato  alla  let- 
tura di  quella  facoltà  nell'  università  di  Pisa. 

Nell'anno  1569,  continuando  nella  lettura  della  professione  legale  nel- 
1'  università  di  Pisa,  alla  quale,  fin  da  più  anni,  era  stato  con  sommo  suo 
decoro  ed  onore  chiamato  dal  Duca  Cosimo  I,  fu  da  Bartolommeo  della  Staffa 
e  da'  suoi  ooUeghi  deoemvirali,  richiamato  alla  patria,  acciò  tal  professione 
dovesse  esercitare  a  beneficio  della  patria  e  decoro  di  questo  nostro  lioeo. 
Mariotti,  nelle  memorie   estratte  dalla  parte  III  del  Pettini,  ms.  cit.  pag.  12">. 
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nelle  memorie  estratte  dalla  parte  III  del  Pellini, 
pag.  125.  Vermiglioli,  Biografia  degli  scrittori  peru- 
gini, voi.  II,  pag.  254. 

1550  —  Benincasa  Benincasa  è  figlio  di  Bernardino  di 
cui  abbiamo  parlato  (1511);  fu  professore  di  Diritto 
civile  a  Perugia  il  1550  e,  tre  anni  dopo,  andò  a  Pisa 
{Fabroni,  voi.  II,  pag.  190);  tornò  in  Patria  nella  fine 
del  1555,  e  vi  morì  forse  il  1574,  perchè  da  que- 
st'  anno  non  v'  è  più  menzione  di  lui  nel  ruolo  degli 
insegnanti.  Scrisse  ad  titulum  de  actionibus,  in  insti- 
tutionibus  perutilis  juris  civilis  professoribus  interpre- 
tatio.  Questa  monografia  fu  pubblicata  a  Firenze  il 
1561  ed  il  1569,  fu  inserita  nella  raccolta  dei  trat- 
tati de  actionibus  del  Gomelio  e  pubblicata  in  Lione 
(1567-68).  Alessi,  Notizie  di  vari  uomini  illustri  pe- 
rugini, ms.  cit.  pag.  499. 

1554  —  Tobia  Nonio  nato  il  1528  da  Jacopo  Nonio  e  da 
Margherita  Meniconi.  Laureato  il  1554,  ottenne  su- 
bito una  cattedra  di  Diritto  civile  in  concorrenza 
col  Ridolfi  ;  nel  1564  succedette  a  Ristoro  Castaldi 
«  nella  cattedra  primaria  dell'  ordinario  della  mat- 
tina »  {Bini,  ms.  cit.  quaderno  4.)  Ebbe  nome  d' in- 
segnante efficacissimo  e  di  carattere  molto  integro 
ed  elevato.  Di  lui  scrisse  un  elegio  Orazio  Cardaneti  : 
ne  troviamo  onorevolissima  notizia  negli  atti  del  col- 
legio dei  notar i  fol.  152;  ne  parla  anche  il  Vermi- 
glioli nella  Bibliog.  perug.  voi.  II,  pag.  139.  Morì  il  26 
Marzo  1570.  Lasciò  le  opere  seguenti: 

1.  Interpretationes  in  nonullos  institutionum  ti- 
tulos,  primis  annis,  in  Gymnasio  perusino  explicatos. 
Perusiis  1557,  Venetiis  1566. 
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2.  Consiliorum  sive  responsorum  volumen.  Vene- 
,  tiis  1573  e  1589. 

3.  De  mandato  et  sententia  executiva.   Lugduni 
1560. 

Il  Bini  (ras.  cit.  quaderno  4.)  dice  d'  aver  veduto 

*  nella    biblioteca   Mariotti  un   manoscritto  di  questo 

giureconsulto,  col  titolo:   interpretationes  in  rubr.  de 

V.  0.  -  Consulta  pure  l' Alessi,  ras.  sup.  cit.  pag.  489. 

1554  —  Roberto  Lancellotti  fratello  di  Giampaolo,  fu 
laureato  il  1552,  e,  per  poco  tempo,  ebbe  una  catte- 
dra di  Diritto  civile  in  Perugia,  poi  andò  a  Roma 
avvocato  concistoriale  e  vi  morì  il  1583.  Una  noti- 
zia delle  opere  di  lui  è  data  dal  Vermiglioli  nella 
Biografia  ecc.  ecc.  voi.  II,  pag.  51. 

1560  —  Bernardino  Alfani.  Nacque  il  25  Ottobre  1534 
fu  alunno  del  Ridolfi  e  del  Nonio:  fu  laureato  il 
1560  e  chiamato  subito  all'  insegnamento.  Il  Bini 
(ms.  cit.  quaderno  4.),  attenendosi  al  Bonciario,  dice 
che  fu  un  insegnante  valentissimo  e  che  ebbe  molti 
e  celebri  scolari.  Carlo  Emanuele  procurò  d'  averlo 
a  Torino,  Sisto  V  lo  invitò  ad  una  cattedra  nel  liceo 
di  Fermo:  rimase  in  patria  e  fu  consultore  del  col- 
legio del  Cambio  e  rettore  della  sapienza  Bartolina. 
Mori  in  Roma,  ospite  degli  Orsini,  1'  Ottobre  del  1590. 
Il  Bonciario  scrisse  1'  elogio  di  lui,  pubblicato  a  Pe- 
rugia il  1605.  Giova  consultare  il  Vermiglioli  nell'  op. 
sup.  cit.  voi.  I,  pag.  36. 

1563  —  Francesco  della  Penna.  Laureato  nel  1562, 
1'  anno  dopo  ottenne  una  cattedra  di  Diritto  civile. 
(Ann.  dee.  anno  1563).  Nel  1589  fu  insistentemente 
chiamato  a  Macerata  come  auditore  della  Rota,  nel 
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1592  fu  ammesso  nella  Rota  romana.  (Cosi  il  Bini 
1.  e.  seguendo  le  memorie  rotali  del  Cantalmaggi). 
Sulla  elezione  del  Della  Penna  alla  Rota  romana  dà 
notizie  considerevoli  il  Vermiglioli  nell'  opera  sup. 
cit.  voi.  II,  pag.  182. 

1563  —  Cesare  Fumagioli  dei  nobili  di  Montefrondoso. 
{Ann.  dee.  anno  1563,  fol.  196).  Mori  il  1600.  Il  Bini 
(1.  e.  quaderno  7.)  dice  che  il  1569  pubblicò  in  Ve- 
nezia delle  Ripetitiones  in  leg.  2  Dig.  De  legat.  I  et 
in  leg.  4  Dig.  ad  legem  falcia.  Di  lui  è  menzione  in 
un  rotulo  del  1590,  riferito  nelle  carte  diverse  riguar- 
danti la  contribuzione  del  monastero  di  S.  Pietro  al- 
l' Università.  (Vedi  sopra,  pag.  84). 

1566  —  Pietro  Baldeschi  uomo  d' armi  e  di  toga,  il 
Lancellotti  nella  scorta  sagra  dice  che  negli  anni  gio- 
vanili militò  in  Ungheria  ed  in  Sassonia,  fu  certo 
col  padre  suo  Silvestro  all'  assedio  della  Mirandola. 
Tornato  in  patria,  fu  laureato  in  giurisprudenza  il 
1566,  e  nell'  anno  stesso  ottenne  una  cattedra,  che, 
secondo  il  Registro  dei  brevi  num.  VII,  fol.  102,  man- 
teneva anche  tredici  anni  dopo.  Ebbe  una  parte  no- 
tevolissima nelle  faccende  del  Comune  (Pettini,  op. 
cit.  part.  Ili,  pag.  1  a  9  -  Ann.  dee.  1570,  fol.  119 
e  1576,  fol.  180  e  184).  Mori  il  1581.  Mariotti  nelle 
memorie  estratte  dalla  parte  III  del  Pettini,  ms.  cit. 
pag.  87  a  92.  -  Il  Vermiglioli,  seguendo  le  cronache 
inedite  del  Sozi,  corregge  il  Lancellotti  e  dà  notizie 
più  esatte  di  questo  giureconsulto,  op.  cit.  voi.  I, 
pag.  163. 

1572  —  Fabio  Torretti  giudice  della  Rota  fiorentina  e 
poi  di  quella  di  Perugia. 
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1573  —  Orazio  Mauro. 

»  —  Calisto  o  Galiffo  Bacialla  nato  il  1537,  fu  ara- 
messo  nel  collegio  dei  giuristi  il  1565;  nel  1576  dal- 
l'università di  Perugia  passò  a  Macerata  con  aumento 
notevole  di  stipendio.  Tornò  in  patria,  ma  s' ignora 
1'  anno.  Il  Lancellotti,  nella  Scorta  sagra,  loda  la  per- 
spicacia e  la  dottrina  di  lui,  e  il  Bini  (ms.  cit.  qua- 
derno 5.)  riferisce  d'  aver  veduti  due  volumi  de'  suoi 
responsi  fra  le  antiche  carte  del  Mariotti.  Alessi,  No- 
tizie ecc.  ms.  cit.  pag.  504  e  seg.  -  Vermiglioli,  op. 
sup.  cit.  voi.  I,  pag.  76. 

»  —  Fulvio  Costantini.  Si  dice  sia  nato  circa  il  1531, 
nel  1569  divenne  cancelliere  decemvirale  (Pettini, 
op.  cit.  part.  Ili,  pag.  2486).  Scrisse  un'  opera  :  Emen- 
dationes  et  enarrationes  novissimae  in  quosdam  titulos 
imperiai,  instit.  Venetiis  1566.  Vermiglioli,  op.  sup. 
cit.  voi.  I,  pag.  335. 

»  —  Francesco  Cantucci.  (Mariotti,  Perugini  uditori 
della  sacra  Rota,  pag.  81).  Nacque  nel  Luglio  del 
1536,  fu  alunno  di  Giampaolo  Lancellotti  ed  ebbe  la 
laurea  il  1564;  nel  1573,  nominato  da  poco  professore, 
fu  chiamato  a  Roma  da  Gregorio  XIII  ed  eletto  giu- 
dice della  sacra  Rota,  e,  tredici  anni  dopo,  vescovo 
di  Loreto. 

»      —  Pier  Paolo  Serio.  (Archiv.  camerale,  lib.  XIV, 
fol.  98). 
1573  —  Valerio  Arrigucci.  Bini,  (ms.  cit.  quaderno  7.) 

»  —  Marcantonio  Severi.  Andò  a  Fermo  con  700 
scudi  di  stipendio  nel  1586  ed  ivi,  pochi  mesi  dopo, 
morì.  (Mariotti,  Memorie  dei  perugini  uditori  ecc. 
pag.  114), 
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1575  —  Napoleone  Comitoli  dei  conti  di  Col  di  Mezzo. 
Nacque  in  Castel  Leone,  nel  territorio  perugino  il  24 
Giugno  del  1548,  fu  alunno  di  Rinaldo  Ridolfi  e  stu- 
diò anche  in  Padova  ed  in  Bologna,  fu  laureato  in 
Perugia  il  1574,  1'  anno  dopo,  fu  chiamato  all'  inse- 
gnamento delle  Instituzioni  e  poi  alla  cattedra  della 
lettura  degli  ordinari  del  Diritto  civile.  Poco  di  poi 
andò  a  Roma  auditore  del  card.  Caraffa  e  Sisto  V 
lo  chiamò  alla  sacra  Rota.  Il  1591  Gregorio  XIV  lo 
elesse  vescovo  di  Perugia.  Morì  nell'  Agosto  del  1624. 
Di  lui  abbiamo  le  Decisiones  sacrae  Rotae  romanae. 
Perusiae,  1643.  Scrisse  di  questo  professore  Carlo  Ba- 
gliori, Perugia,  1705.  Una  vita  di  questo  vescovo  peru- 
gino, dedicata  a  Lucalberto  Patrizi,  fu  pubblicata  per 
cura  di  Giovanni  Costantini  il  1701.  L'  ho  letta  nella 
biblioteca  di  S.  Pietro  in  un  volume  di  miscellanee 
che  ha  la  segnatura  XXIII,  2.  Neil'  archivio  di  detta 
abbazia,  e,  precisamente,  in  fondo  al  ms.  del  Ma- 
RIOTTI,  Memorie  estratte  dalla  parte  III  del  Pellini,  è 
una  biografia  del  Comitoli.  Si  fa  menzione  di  lui 
anche  nel  Giornale  delle  cose  più  notàbili  successe  in 
Perugia  dal  1674  al  1680  (ms.  di  detto  archivio,  se- 
gnatura 126,  pag.  19;  è  rilegato  insieme  con  la  Sto- 
ria dello  studio  di  cui  ho  fatto  menzione  sopra  a  pag. 
86).  Consulta  pure  Vermiglioli,  Biografia  ecc.  voi.  I, 
pag.  331  e  seg. 

1580  —  Menicone  Meniconi. 

»      —  Filippo  Massini  Fu  laureato  nel  1580  e  subito 

ottenne  una  cattedra  di  Diritto  civile.  Nel  1590  era 

professore  a  Fermo,  e  poco  di  poi  andò  a  Pisa  (Fa- 

broni,  tom.   II,   pag.   199),  d'onde  nel  1596  passò  a 
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Pavia  con  6000  lire  di  stipendio  (Comi,  Ricerche  sto- 
riche Bull'  accademia  degli  affidati  e  sugli  altri  ana- 
loghi stabilimenti,  §  34  e  35).  Nel  1612  tornò  a  Pisa 
(lettere  manoscritte  del  Bonciario,  pag.  154  -  Bibliot. 
municip.  di  Perugia).  Fu  chiamato  alla  cattedra  pri- 
maria del  Diritto  civile  nell'  università  di  Bologna 
è  quivi  morì  nel  Maggio  del  1616.  Lasciò  le  opere 
seguenti  : 

1.  De  bon.  possess.  Pavia,  1601. 

2.  Selectae  juris  distinctiones.   Pavia  e  Vene- 
zia, 1610. 

3.  Comment.  de  officio  ejus  cui  et  ad  leg.  Gal- 
lus.  Perusiis,  1615. 

4.  Comment.  in  primam  Digesti  veteris  partem. 
Perusiis,  1615. 

5.  Comment.  in  secumdam   infortiati   partem. 
Bononia,  1617. 

6.  Tractatus  de  legatis  et  ad  legem  Falcidiam. 
Bononia,  1617. 

7.  Tractatus  ad  leg.  1.  Cod.  de  edendo  et  ejus 
comment.  in  secundam  partis  Cod.  Tractatus  de  ho- 
norum poss.  de  jure  accrescendi  et  de  substitutioni- 
hus,  Ticini,  1601  per  Petrum  Bartolum.  Vedi  pure 
Vermigliali,  nella  Biografia  ecc.  ecc.  voi.  II,  pag.  92 
e  seguenti. 

1588  —  Rubino  Moxtemelixi.  Xel  1594  fu  chiamato  a 
Macerata,  ma  rifiutò  questa  ed  altre  offerte  che  gli 
vennero  da  Pisa,  da  Padova,  e  da  Bologna,  e  rimase 
per  40  anni  nell'  università  perugina.  Mori  nel  1628. 
Alessi,  Notizie  di  vari  uomini  illustri  perugini,  ms. 
cit.  pag.  507  -  Mariotti   nelle  Memorie  estratte   dai 
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libri  della  Camera,  ms.  cit.  pag.  444,  anno   1617  - 
Vermiglioli,  op.  sup.  cit.  voi.  IL 

1591  —  Francesco  Baldeschi.  Nacque  nel  Gennaio  del 
1566  (Registri  dello  Spedale  della  Misericordia,  se- 
gnatura A,  II,  carta  22  -  Bini,  ms.  cit.  quaderno  3.) 
fu  alunno  di  Orazio  Cardaneti  e  di  Marcantonio  Bon- 
ciario.  Laureato  in  giurisprudenza,  ottenne  una  cat- 
tedra T  anno  1591.  Nel  1602  fu  professore  a  Messina 
con  1200  scudi  di  stipendio:  ma,  preferì,  dopo  un  an- 
no, di  tornare  a  Perugia.  Nel  1608  per  vivissime  in- 
stanze del  pontefice  Paolo  V,  andò  lettore  primario 
in  Avignone.  Due  anni  dopo  fu  auditore  della  rota 
romana,  ed  in  Roma  mori  nel  Marzo  del  1626.  (Ma- 
riotti,  Memorie  dei  perugini  auditori  ecc.  pag.  129). 
Vermiglioli,  Biografia  ecc.  voi.  I,  pag.  144  e  seg. 

1595  —  Sante  Ballarinl  Fu  alunno  del  Bacialla,  si 
laureò  1'  anno  1595  e  la  prova  dell'  esame,  durata 
due  giorni,  fu  sì  splendida  da  meritarsi  anche  l'o- 
nore della  cattedra  {Bini,  ms.  cit.  quaderno  6.)  Nel 
1607  andò  a  Pisa,  ov'  ebbe  un  uditorio  molto  nume- 
roso (Fabroni,  voi.  II,  pag.  205).  Diligentissimo  e  dotto 
insegnante,  rimase  a  Pisa  con  grandi  onori  fino  al 
1634,  nel  quale  anno  ottenne  una  pensione  dal 
Granduca  di  Toscana  e  tornò  ad  insegnare  in  patria 
ove  morì  nel  Gennaio  del  1644.  Vedi  pure  il  Vermi- 
glioli nell'  op.  cit.  voi.  I,  pag.  168. 
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SECOLO  XVII. 
DIRITTO   CANONICO. 

1600  —  Pier  Jacopo  Martinelli. 

»     —  Ottavio  Gioberti. 

»  —  Taddeo  Corsetti.  {Oldoino,  pag.  312).  È  incerto 
quando  cominciò  a  leggere  nello  studio  perugino:  in 
quest'  anno  i  rotuli  dell'  archivio  antico  dell'  univer- 
sità fanno  menzione  di  lui. 

»  —  Alfonso  Corromano.  La  matricola  del  Collegio 
dei  legisti  dice  che  morì  in  Roma  nel  1626. 

»  —  Settimio  Eugeni  nato  il  1570  da  Marcantonio 
Eugeni  che  fu  pure  un  valente  insegnante  dell'  uni- 
versità perugina.  Ottenne  la  giubilazione  il  1625  e 
morì  dodici  anni  dopo. 

»      —  Canonico  Ottavio  Danzetta. 

1605  —  Anton  Maria  Narducci.  Lesse  per  qualche  anno 
in  Macerata  (Archiv.  Prior.  Macerat.  lib.  104,  fol.  57). 
Il  Bonciario  afferma  in  una  sua  lettera  che  fu  an- 
che a  Pavia. 

1606  —  Giannantonio  Nerucci.  {Oldoino,  pag.  29). 

1607  —  Canonico  Adriano  Oantagallina. 

1608  —  Francesco  Maria  Alessi. 
1610  —  Canonico  Ottavio  Ghiberti. 
1615  —  Vincenzo  Giglioli. 

1624  —  Bernardino  Cenci  figlio  di  Lodovico.  Fu  proto- 
notario  apostolico  e  consultore  del  Cambio.  Il  Bini 
(ms.  cit.  quaderno  6.)  dice  che  ai  suoi  tempi  alcuni 
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manoscritti  di  questo  canonista  si  conservavano  dal 

sig.  Bartolommeo  Cenci. 
1636  —  Severo  del  Moro. 
1639  —  Girolamo  Mancini.  {Oldoino,  op.  cit.  pag.  145). 

1641  —  Nicolò  Randoli. 

1642  —  Marcantonio  Simi. 

»     —  Giampaolo  Corradi. 
1645  —  Gian  Battista  Lazzarini. 
1648  —  Camillo  Vulpi. 
1651  —  Cesare  Gherardi.  (Non  è  da  confondere  con  il 

personaggio  omonimo,  che  insegnò  Diritto  civile  a 

Perugia  e  che,  poi,  fu  cardinale). 

1663  —  Gian  Paolo  Zucconi. 

1664  —  Arcidiacono  Alciato  Scotti. 
1666  —  Canonico  Adriano  Battisti. 

»     —  Girolamo  Amici.  {Oldoino,  op.  cit.  pag.  140). 

»     —  Bonifacio  Saccucci. 
1671  —  Francesco  Maria  Virili.  {Mariotti,  Auditori  pe- 
rugini della   romana  rota,   pag.   109  -  Oldoino,   op. 
cit.  pag.  123). 

»     —  Abb.  Francesco  Marini. 

■»  —  Canonico  Pier  Paolo  Paci. 
1673  —  Ranieri  Neri  o  Negri.  (Ottenne  il  breve  d' esen- 
zione il  1707.  Vedi  in  quest'anno  i  rotuli  lectorum 
nell'  archivio  vecchio  dell'  università  e  gli  actajubi- 
lationum). 
1676  —  Ludovico  Cenci;  detto  anche  Ludovico  juniore 
figlio  di  Piergiacomo  e  pronipote  del  prof.  Ludovico 
di  cui  abbiamo  parlato  (anno  1588).  Fu  rettore  della 
sapienza  bartolina,  collegio  fondato  da  Marcantonio 


14!) 

Bartolini.  (Marietti,  Memorie  astratte  dalla  parte  III 
del  Pelli  ni,  ms.  cit.  pag.   L56  a  158). 

1688  —  Camillo  Volpi. 

1689  —  slmonetto  degli  albati. 

1690  —  Nicolò  Colombo  Randoli. 

DIRITTO  CIVILE. 

1600  —  Orazio  Salvi. 

»     —  Lucio  Baldelli.  (Oldoino,  pag.  213). 

»     —  Giuseppe  Alessi. 

»  —  Girolamo  Garofani.  Il  Bini,  (ms.  cit.  quaderno 
7.)  riferisce  che  specialmente  ebbe  nome  come  cri- 
minalista. Fu  giudice  del  Campidoglio  e  poi  uditore 
della  Rota  di  Genova  (Oldoino,  pag.  133). 

»  —  Jacopo  Sensi  insegnò  due  anni  a  Perugia  e  poi 
andò  all'  Università  di  Messina. 

»     —  Giulio  Castaldi. 

»  —  Jacopo  Grisaldi.  Fu  più  poeta  che  giurista. 
Vedi  Bini  (ms.  cit.  quaderno  7.)  Vermiglioli,  nella 
Biografia  degli  scrittori  perugini,  voi.  I,  pag.  33. 

»     —  Giuseppe  Ercolani. 

»     —  Girolamo  Gualderottl 

»     —  Ludovico  Ondedei. 

1601  —  Ludovico  Scotti  insegnò  per  cinque  anni  e,  poi, 
con  stipendio  notevolmente  accresciuto,  andò  a  Ma- 
cerata. 

v>  —  Girolamo  Bigazzini.  Di  lui  parla  più  volte  con 
lode  nelle  sue  lettere  Y  eugubino  Armarmi,  voi.  I, 
lett.  46,  96,  134,  212,  498,  526,  638,  650,  voi.  II,  lett. 
240,  voi.  Ili,  lett.  247.  Il   Pascoli   nelle    vite    degli 
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scultori,  pittori  ed  architetti  perugini  dà  l' elenco 
delle  opere  di  questo  dottore  (ivi,  pag.  91).  Da  non 
confondersi  con  Girolamo  Bigazzini  seniore,  morto 
il  1564.  Vermiglioli,  Bibl.  perug.  pag.  184  e  nella 
Biografia  degli  scrittori  perugini,  voi.  I,  pag.  215. 

1601  —  Senso  Sensi. 

»  —  Carbonchio  Carbonchi.  Fino  al  1623  fu  a  Pe- 
rugia, poi  a  Padova  e  nel  1633  andò  all'  università 
di  Messina,  d' onde  tornò  in  Padova  nel  1638  con 
1400  fiorini  di  stipendio  (Papadopoli,  tom.  I,  pag.  14). 

»     —  Francesco  Montanari. 

1602  —  Dionigi  Crispolti.  {Oldoino,  pag.  90).  Della  fa- 
miglia Crispolti  scrisse  Girolamo  Bigazzini.  Il  Ver- 
miglioli dice  che  il  ms.  si  conservava  nell'archiv.  della 
famiglia  Baglioni.  Fu  più  letterato  che  giurista,  come 
possiamo  argomentare  dalle  notizie  date  dall'  Oldoino, 
dal  Marchesi  (Galleria  d'  onore,  voi.  II,  pag.  194)  e 
dal  Vermiglioli  nella  Biografia  degli  scrittori  peru- 
gini, voi.  I,  pag.  362. 

■»  —  Cardinale  Cesare  Gherardi,  da  Fossato,  nacque 
il  1577  :  insegnò  a  Perugia  per  dieci  anni,  e  secondo 
il  Bini  (ms.  cit.  quaderno  5.)  andò  poi  a  Fermo  ove 
professò  il  Diritto  canonico.  Passò  poi  a  Roma  come 
auditore  del  card.  Scipione  Borghese,  fu  referendario 
della  segnatura  e  canonico  di  S.  Maria  Maggiore  e 
poi  di  S.  Pietro.  A  quarantaquattro  anni  fu  cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Pietro  in  Montorio,  e,  due  anni 
dopo,  morì.  Di  lui  parlarono  il  Ciacconio,  lo  Jacobilli 
e  1'  Ughelli. 

1603  —  Svetonio  Tranquilli. 

>      —  Canonico  G.  B.  Nini.  Il  1605  era  partito  da  Pe- 
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rugia  per  Ravenna,  d'  onde  andò  ne'  Paesi  bassi  udi- 
tore del  nunzio  Pierluigi  Caraffa.  Il  1624  insegnava 
a  Macerata.  Borsetti,  Hist.  Gyran.  Ferrar,  tom.  I, 
pag.  274.  Nel  1643  era  tornato  ad  insegnare  in  patria. 
1603  —  Cesare  Alessi.  Giurista  e  latinista:  fu  per  tre 
anni  professore  di  Diritto  civile.  Tenne  il  governo 
di  varie  piccole  città  dell'  Umbria  ;  fu  vicario  crimi- 
nale dell'  arcivescovo  Federico  Borromeo  (Mazzuc- 
chelli,  Scritt.  ital.  tom.  I,  pag.  4).  Morì  a  Perugia  il 
1649.  Abbiamo  di  lui  parecchie  opere  storiche,  la  più 
notevole  dalle  quali  è  gli  Elogia  illustrium  virorum 
Augustae  Perusiae:  della  quale  furono  pubblicate  due 
centurie,  la  prima  a  Foligno  il  1635  e  la  seconda  a 
Roma  il  1652,  le  altre  sono  inedite  nella  Collezione 
dei  manoscritti  della  Biblioteca  municipale  perugina. 
Consulta  Vermiglioli,  Bibliografia  perugina,  pag.  3  e 
Biografia  degli  scrittori  perugini,  voi.  I,  pag.  6  e  7. 

»       —  GlAMBERNARDINO  AMICI. 

1609  —  Bino  Ciardo-lini.  Dalla  matricola  di  quest'  anno 
del  Collegio  dei  legisti  il  Bini  (ms.  cit.  quaderno  7.) 
dedusse  che  dallo  studio  di  Perugia  questo  dottore 
passò  a  quello  di  Salerno. 

1610  —  Modesto  Vulpi.  Morì  il  1640.  Dice  il  Bini  che 
ai  suoi  tempi  nella  biblioteca  Mariotti  si  conserva- 
vano manoscritti  alcuni  commentarli  legali  di  que- 
sto dottore  (ms.  cit.  quaderno  7.). 

1611  —  Ludovico  Cantagallina.  (Alessi,  Elogia  civ.  pe- 
rus.  pag.  934).  L'  Oldoino  (pag.  216)  lo  dice  professore 
negli  studi  dì  Macerata  e  di  Padova,  ma  nota  il  Bini 
(1.  e.)  che  il  Facciolati  non  fa  parola  di  questa  se- 
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conda  lettura.  Vermigliali,  Biografia  degli  scrittori 
perugini,  voi.  I,  pag.  209,  nota  (3). 
1611  —  Timoteo  Timotei.  (Oldoino,  pag.  317). 
»  —  Galeazzo  Baldeschi  figlio  naturale  di  Giulio 
Baldeschi,  fu  laureato  il  1611  ed  ottenne  subito  una 
cattedra  nel  1618  (Ann.  dee.  1618,  fol.  6)  fu  eletto 
agente  pel  comune  di  Perugia  presso  la  Corte  ponti- 
ficia. Ivi  fu  imprigionato  insieme  al  padre,  e  se  ne 
ignorano  le  ragioni  (Galeatii  Ubaldi  J.  C.  perusini 
colloquiorum  libri  tres,  quibus  Julium  patrem  et 
seipsum  in  amborum  carcere  consolatus  est.  Neapolis, 
1624.  Colloquiorum  libri  duo,  quibus  Lauram  matrem 
sui  ipsius  et  perpetua  Julii  patris  relegatione  solatur). 
Secondo  il  Lancellotti  (Scorta  sagra)  questo  dottore 
morì  relegato  in  Ferrara  il  1620:  Cesare  Alessi  rife- 
risce invece  che,  morto  Paolo  V,  fu  liberato  dal  suc- 
cessore Gregorio  XV.  Il  Bini  (ms.  cit.  quaderno  3.) 
dice  che  «  una  nota  a  penna  aggiunta  al  suo  nome 
«  in  un  ruolo  di  legisti  collegiati,  di  un  carattere, 
«  apparentemente  di  quegli  anni  nei  quali  mancò, 
«  ci  designa  in  altro  modo  seguita  la  sua  morte  il 
«  7  Marzo  1621.  »  Vedi  pure  Vermiglioli,  nella  Bio- 
grafia degli  scrittori  perugini,  voi.  I,  pag.  148. 

1613  —  Marcantonio  Salvucci  è  noto  più  come  letterato 
che  come  giureconsulto.  (V.  Bini,  ms.  cit.  quaderno  7.) 
Il  Vermiglioli  (op.  sup.  cit.  voi.  LI,  pag.  277  e  278). 
dice  che  «  nel  fiore  degli  anni,  contandone  solo  trenta, 
«  dalla  barbara  mano  di  un  sicario  fu  empiamente 
«  trucidato.  » 

1615  —  Gian  Stefano  Ridolfini. 

1618  —  Francesco  Lambardi.  Fu  anche  medico  e  profes- 
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sore,,  come  dicevasi   allora,  degli  aforismi.  Mori  ve- 
.  scovo  di  Veroli  il  1660. 

1618  —  Bernardino  Olivieri. 
»      —  Severo  Pucctarini. 

»      —  Canonico  Nicolò  Garofani. 

»  —  Marcantonio  Eugeni  giuniore.  Insegnò  solo  per 
tre  anni.  Ottavio  LanceUotti  scrisse  di  lui  un"  ampol- 
losa e  quasi  ridicola  orazione  che  fu  pubblicata  in 
Perugia  il  1659.  L*  ho  trovata  nella  collezione  Brizi 
num.  230  .  Vedi  pure  Ytrmiglioli,  Biografia  ecc.  voi. 
I.  pag.  9,  nota  1." 

»      —  Alfons     -     -TI. 

1619  —  Tiberio  Costanzl 

»  —  Giuseppe  Xeri.  Vermiglioli,  Biografia  degli  scrit- 
tori perugini,  voi.  II,  pag.  136. 

1621  —  Rinaldo  Ridolfi  giuniore. 

1624  —  Ludovico  Fignoli. 
»     —  Carlo  Alessandri. 

1626  —  Innocenzo  Mas-ini  figlio  di  Filippo,  insegnò  fino 
al  1635  nel  quale  anno  passò  allo  studio  di  Fermo: 
vi  dimorò  undici  anni  e  poi.  a  richiesta  del  Gran- 
duca Ferdinando  LI.  andò  a  Firenze  uditore  primario 
delle  appellazioni  nella  Rota.  Sei  anni  dopo  insegnò 
per  poco  tempo  a  Pisa,  d'  onde  andò  a  Messina  let- 
tore primario  con  mille  scudi  di  stipendio.  Xel  1674 
fu  in  Perugia  e  lo  troviamo  nel  consiglio  dei  40  :  ma, 
poco  dopo,  si  ridusse  in  Roma  tra  i  convittori  di  S. 
Giovanni  de'  Fiorentini  tutto  intento  a  pratiche  re- 
ligiose ed  ivi  mori  il  18  Genn.  1676.  Bini,  ms.  cit. 
quaderno  6.  Xel  giornale  delle  cose  più  notabili  succe- 
dute in  Perugia  dal  1674  al  1680  (nis.  dell'archivio 
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di  S.  Pietro)  pag.  57,  trovo  che  il  Massini  fu  luogo- 
tenente di  Monsignor  Rubini  nel  governo  di  Mace- 
rata, e  detto  prelato,  essendo  chiamato  alla  nunzia- 
tura di  Torino,  nel  1675  venne  a  Roma  e  vi  rimase 
col  Massini,  il  quale  morì  d'apoplessia  il  18  Genn.  1676. 
1626  —  Giambattista  Gentili. 
»     —  Girolamo  Martellini. 

1628  —  Federigo  Timotei. 

*  —  Andrea  Scirri. 

»     —  Girolamo  Alfani.  (Oldoino,  pag.  140). 

1629  —  Jacopo  Rettabeni. 

*  —  Lorenzo  Cantagallina. 

»      —  Rodolfo  Vuetta.  Poco  fu  a  Perugia,  morì   let- 
tore in  Pisa  il  28  Dee.  1634. 

1630  —  Cesare  Crispolti.  Questo  Cesare  non  si  deve 
confondere  con  lo  storico  autore  della  Perusia  Au- 
gusta, canonico,  della  cattedrale,  morto  il  1606;  né 
con  1'  altro  Cesare  Crispolti  suo  nepote  e  continua- 
tore della  storia  anzidetta,  il  quale  fu  prete  dell'  0- 
ratorio  di  S.  Filippo  e  morì  nel  1652.  Bini,  ms.  cit. 
quaderno  7.  e  Vermiglioli,  Biografia  ecc.  voi.  I,  pag. 
361  e  362. 

»     —  Orazio  Vuetta.  {Oldoino,  pag.  123). 

»     —  Costanzo  Ricci. 

»  —  Giulio  Laurenzi. 
1633  —  Bernardino  Masseri  canonico  della  cattedrale, 
insegnò  per  30  anni  dopo  i  quali  ottenne,  come  di- 
cevasi  allora,  il  privilegio  della  giubilazione.  Dopo 
andò  lettore  all'  università  di  Parma,  d'  onde,  il  1676, 
passò  a  Roma  tra  gli  avvocati  concistoriali.  Morì 
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vescovo   d' Anagni   nel    1696.    Vermiglioli,    Biografia 
degli  scrittori  perugini,  voi.  II,  pag.  92. 

1633  —  Girolamo  Alberti  (Oldoino,  pag.  139). 
»     —  Pompeo  Luna. 

»     —  Nicolò  Baldelli. 
»     —  Jacopo  Bisnetti. 

1634  —  Antonio  Catalucci.  Oldoino,  pag.  27.  Ma  il  Ver- 
miglioli, non  ritiene  attendibili  le  notizie  di  lui  circa 
le  opere  di  questo  professore.  Vedi  la  Biografia  sup. 
cit.  voi.  I,  pag.  313. 

1635  —  Bernardino  della  Penna.  (Ottavio  Lancellotti, 
Scorta  sagra).  Nel  1636  andò  a  Pisa  (Fabroni,  tom. 
Ili,  pag.  278).  Il  Bini  ritiene  che  sia  stato  anche  in 
altre  università  perchè  nel  progetto  fattogli  per  l' am- 
missione nella  religione  gerosolimitana  si  trova:  che 
il  sig.  Bernardino,  dopo  aver  letto  in  più  cattedre  fo- 
restiere, si  ritirò  nella  sua  patria  a  far  pompa  della 
sua  singolare  virtù  in  ogni  scienza.  Morì  nel  Marzo 
del  1667  :  l' elogio  funebre  fu  letto  da  Ottavio  Lan- 
cellotti.  Si  veggano  le  notizie  raccolte  dal  Vermiglioli 
nella  Biografia  ecc.  voi.  Il,  pag.  178. 

»      —  Pompeo  Eugeni. 

1636  —  Carlo  Saraceni. 

»  —  Carlo  Vuetti.  Il  Vermiglioli,  che  brevemente 
parla  di  lui  nella  Biografia  degli  scrittori  perugini 
(voi.  II,  pag.  335),  lo  chiama  Carlo  Uvetta. 

»  —  Francesco  Maria  Calidoni.  Vermiglioli,  Biogra- 
fia degli  scrittori  perugini,  voi.  I,  pag.  254. 

»     —  Ascanio  Vuetti. 

1637  —  Carlo  Forlesi. 

»      —  Bernardino  de' Benedetti. 
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1638  —  Orazio  Vincioli. 
»     —  Carlo  Alessi. 

1639  —  Marcantonio  Pecci. 

1640  —  Fausto  Ercolani. 

1642  —  Pier  Jacopo  Battisti. 
»     —  Giancarlo  Battisti. 

1643  —  Alessandro  Giovio  giuniore.  A  tempo  del  duca 
Ranuccio  II  fu  all'  università  di  Parma  e  vi  si  trat- 
tenne sei  anni,  poi  tornò  a  Perugia  ed  insegnò  fino 
al  1689,  morì  il  1700.  Il  Bini  (ms.  cit.  quaderno  7.) 
dice  che  gli  eredi  di  questa  nobile  famiglia  porugina 
conservavano  alcuni  manoscritti  di  questo  dottore 
contenenti  diversi  commentari  sopra  titoli  delle  ìn- 
stituzioni.  Il  Vermigliali,  nella  Biografìa  degli  scrittori 
perugini  (voi.  II,  pag.  30j,  dà  alcune  importanti  no- 
tizie delle  opere  di  questo  giureconsulto. 

1647  —  Giambattista  Pontani. 

1648  —  Gregorio  Gregori. 

1649  —  Cesare  Caporali  diverso  dal  poeta  morto  nel  1601. 

1651  —  Filippo  Garofani. 

»  —  Ottavio  Ercolani.  (Oldoino,  pag.  258).  Il  31  Ott. 
1671  fu  eletto  avvocato  de'  poveri  e  della  Camera 
apostolica  perugina  -  Mariotti,  Memorie  estratte  dai 
libri  della  Camera,  pag.  473. 

1652  —  Marcantonio  Moxtemelini. 

1653  —  Gianbattista  Giugi. 

1654  —  Canonico  Girolamo  Alessi. 

»       —  GlANFRANCESCO  POSTIO. 
»       —  GlANNANDREA  FUSTINI. 

■»  —  Lucalberto  Patrizi,  tenne  la  cattedra  fino  al 
1666.  Fu  poi  avvocato  concistoriale  e,  nel  Giugno  del 
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1669,  fu  eletto  vescovo  di  Perugia,  ove  mori  nel  1701. 
L' istanza  e  le  lettere  informative  contro  i  monaci 
che  volevano  ridurre  sotto  l' autorità  loro  1'  Univer- 
sità sono  nell'arcano  del  Collegio  dei  legisti.  Nel- 
1'  archivio  di  8.  Pietro  è  una  copiosa  collezione  delle 
lettere  dirette  a  questo  illustre  ecclesiastico.  (Segna- 
tura mazzi  L  e  LI).  Le  lettere  vanno  dal  1666  al  1701. 
Nel  mazzo  LI  sono  pure  parecchie  carte  diverse  as- 
sai notevoli.  L'  orazione  funebre  in  onore  di  lui  fu 
pronunziata  dal  canonico  Giovan  Angelo  Guidarelli. 
Si  conservava  manoscritta  dal  Vermiglioli.  V.  Biblio- 
grafia perugina,  pag.  79. 

1654  —  Pier  Antonio  Consoli. 

1656  —  Pier  Paolo  Gregori. 
»     —  Annibale  Ranieri. 

1658  —  Filippo  Donini. 

1659  —  Canonico  Giulio  Cesare  Bracceschi. 

1660  —  Francescannibale  Camilli. 
—  Antonio  Alfani. 

»     —  Simeone  Tosi. 
»     —  Camillo  Vitiani. 
1665  —  Francesco  Maria  Cicci.  {Marietti,  Memorie  dei 
perugini  auditori  della  Rota  romana,  pag.  109). 

1667  —  GlAMBERNARDINO   GENTILI. 

1668  —  Benincasa  Alessandro.  (Vincioli,  Vite  degli  Ar- 
cadi raccolte  dal  Crescimbeni,  toni.  II,  pag.  122  -  Ma- 
riotti,  op.  sup.  cit.  pag.  161).  Lasciò  le  sue  Decisiones 
sacrae  Eotae  Romanae  cura  argumentis,-  summariis  et 
indice.  Romae,  1714.  Vedi  pure  il  Vermiglioli  nella 
Biografia  degli  scrittori  perugini,  voi.  I,  pag.  209. 

»     —  Francesco  Pagani. 
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1673  —  Antonio  Norini. 

1674  —  Pier  Jacopo  Ridolfi,  insegnò  fino  al  1694  nel 
quale  anno  morì  (Oldoino,  pag.  277).  Di  lui  dà  qual- 
che notizia  il  Vermiglioli  nell'  op.  sup.  cit.  voi.  II, 
pag.  254. 

1675  —  Bernardino  Bruschi.  (Oldoino,  pag.  60). 

1676  —  Gian  Battista  Strangolini. 

»     —  Canonico  Francesco  Maria  Frolleri.  (Vermi- 
glioli, op.  sup.  cit.  voi.  II,  pag.  22. 

1678  —  Raimondo  Anastasi. 
»     —  Giampaolo  Giovio. 

»     —  Canonico  Francesco  Giovio. 

1679  —  Francesco  Banderi. 

1681  —  Carlo  Olivieri  insegnò  fino  al  1711.  Vermiglioli, 
op.  sup.  cit.  voi.  II,  pag.  151. 

»     —  Canonico  Alessandro  Bracceschi. 

1682  —  Giacinto  Tassi. 

»     —  Ludovico  Sabbatini. 

»     —  Melchiorre  Rampali  Colombo.  Instituzionista. 

1683  —  Faustino  Crispolti.  Poco  tenne  la  cattedra;  fu 
in  Roma  alla  corte  di  Clemente  XI  e  nel  1720  fu 
eletto  auditore  di  Rota.  Morì  il  6  Giugno  1727. 

1685  —  Cesare  Bassi. 

»  —  Benedetto  Capra. 

1686  —  Rodolfo  Sperelli. 

»     —  Giuseppe  Antonio  Sabbatini. 
1688  —  Corinzio  Corsetti  noto  soltanto  per  avere  scritta 
la  lode  di  Panicale,  suo  paese  natio.  Vermiglioli,  Bio- 
grafia ecc.  voi.  I,  pag.  360. 

»     —  Ludovico  Cenci.  Fu  pensionato  il  1715.  Non  si 
confonda  con  il  celebre  autore  del  trattato  De  censibus. 
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1690  —  Alciato  Scotti. 
»     —  Cesare  Bassi. 

»     —  Sebastiano  Palla.  Instituzionista. 

»     —  Giacinto  Tassi  )  t  .     . 

„  Instituziomsti. 

»     —  Alessandro  Bracceschi  j 

1691  —  Annibale  della  Corgna. 
1693  —  Vincenzo  Tramontana. 

»  —  Raffaele  Rossi. 

»  —  Costantino  Bielli.  Instituzionista. 

»  —  Filippo  Capra.  Idem. 

»  —  Alessandro  Bracceschi         \ 

»  —  Giacinto  Tassi  /  Ad  lectorum  ex- 

»  —  Melchiorre  Colombo  Ram-  \    traordinariorum. 

pali 

»  —  Carlo  Bassi 


Instituzionisti. 
»     —  Giuseppe  Antonio  Sabatini 

1696  —  slnibaldo  della  corgna      ,  ,  . 

}  idem. 

»     —  Raffaele  Giugi 

)  Instituzionisti  senza  sa- 

1697  —  Cesare  Ranieri  /    .    .      -^  nnma  An 

\    lano,   forse  come  do- 

»     —  Dario  Montesperelli   \  Mll. 

;     centi  liberi. 

»     —  Simonetto  Alberti.  Ad  lectur.  extraord. 

1698  —  Filippo  Battisti. 

1699  —  Abb.  Diamante  Montemelini.  Instituzionista  sen- 
za salario.  L' ottenne  tenuissimo  1'  anno  seguente. 

»     —  Pandolfo  Ondedei. 
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SECOLO  XVIII  ■). 
DIRITTO    CANONICO. 

1709  —  Costantino  Bielli.  Pensionato  il  1725  (Rotuli 
dal  1711  al  1726,  fol.  19).  Nel  1714  passò  alla  lettura 
del  Diritto  civile  hora  XIV  (Rotuli  cit.  fol.  45). 

1712  —  Abb.  Diamante  Montemelini.  (Nato  il  1677). 

1715  —  Raffaele  Rossi. 

1721  —  Giovan  Maria  Perrotti.  (Pensionato  il  1736).  Con- 
sulta Vincioli,  Poeti  perugini,  tora.  III,  pag.  222  e  342, 

1727  —  Canonico  Giovan  Paolo  Rossetti. 
»     —  Orfeo  Goga. 

1729  —  Arcidiacono  Paolo  Danzetta.  Vedi  Bosù,  Ge- 
nealogia Danzetta. 

1731  —  Filippo  Costanzi. 

1735  —  Abb.  Francesco  Meniconi.  Fu  laureato  a  23  anni 
il  22  Giugno  1 730.  Il  6  Luglio  dell'  istesso  anno  fu 
chiamato  ad  insegnare  le  instituzioni  civili;  passò 
ad   una  cattedra  di  Diritto  canonico  nel  1735.  Nel 


1)  In  un  documento  unito  al  rotulo  del  1732  è  detto:  «  Si  trovano  in 
questo  augusto  e  pubblico  studio  in  diverse  classi  distinti  li  signori  Dottori, 
specialmente  legisti,  cbe  vi  leggono  e  che  annualmente  si  riconducono  con- 
forme le  materie  ai  medesimi  assegnate  e  però  altri  si  chiamano  ordinaristi 
civili,  che  spiegano  neUe  scuole  dello  studio  1'  ordinario  civile,  ossia  interpre- 
tazione di  tosti  sopra  le  quattro  conclusioni,  ohe  ricorrono  di  quattro  in  quat- 
tro anni,  col  dettare  inoltre  in  casa  loro  V  istituta  civile,  secondo  il  metodo 
di  Giustiniano  imperatore. 

«  Altri  si  denominano  ordinaristi  del  gius  canonico  di  cui  ancor  essi 
hanno  il  peso  di  fare  nel  pubblico  studio  1'  interpretazione  sopra  le  quattro 
ordinarie  conclusioni  canoniche,  e  poscia  conducono  questi  similmente  la  sco- 
laresca alle  loro  case  per  ivi  dettare  e  fare  scrivere  l' istituta  canonica,  fa- 
cendo ivi  la  ripetizione  e  spiegazione  rispettivamente.  E  perchè  questi,  come 
gli  altri  detti  di  sopra,  sono  destinati  lettori  parte  per  la  mattina  e  parte  per 
il  giorno,  vengono  pertanto  divise  a  loro  tanto  le  conclusioni  dell'  ordinario 
quanto  de'  libri  dell'  istituta  canonica  di  modo  che,  se  ai  lettori  della  mat- 
tina spetta,  per  modo  d'  esempio,  in  quest'  anno,  dettare  il  primo  e  terzo  libro 
delle  istituta,  alli  lettori  del  giorno  convengono  il  secondo  ed  il  quarto  ;  sic- 
ché, alternativamente,  ogni  due  anni,  incorrono  gli  stessi  scritti.  » 
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rotulo  del  1764  è  detto:   «  cumque  per  triginta  an- 
«  nos  legerit  Bit  in  ejus  optione  privilegio  immuni- 
«  tatis  frui  vel  rata  scutorurn  sex,  titulo  gratificar 
«  tionis  ei  adsignata,  consegui  voluerit,  re  ipsa,  le- 
«  gere   saltem   per   biennium  debeat,   alias   eadem 
«  sumnia    remaneat    distribuenda   arbitrio    illustris- 
«  simi  praesidis.  »  Del  privilegio  della  giubilazione 
si  valse  soltanto  il  1767.  È  vero  che  nei  rotuli  trovia- 
mo il  nome  del  Maniconi  dal  1765  al  1782  e,  poi,  dal 
1784  al  1786.  ma  dalle  tabelle  delle  lezioni  appare 
ch'ei   non   leggeva  più  dopo  il  1766;  il  che  è   con- 
fermato dagli  atti  delle  giubilazioni.  Di  lui  abbiamo 
le  institutione.s  juris  ecclesiastici  in  libros  quatuor  di- 
stributae  et  opjìortunibus  appendicibus  locupktatae,  Ro- 
mae,   1759,  2  volumi.  -  Annibale  Mar  lotti  nelle  note 
pregevoli  all'  orazione  ampollosa  e  vuota  in  lode  del 
canonico  Francesco  Meniconi  (Perugia,  Baduel,  1787) 
riferisce  (pag.  XXXI'  una  curiosa  polemica  suscitata 
da  questi  due  volumi  d' istituzioni.  Il  contradittore 
del  Meniconi  fu  il  Dott.  Vincenzo  Cavallucci.  Consulta 
pure  Vermiglioli  nella  Biografia  ecc.  voi.  II,  pag.  121. 

1738  —  Ippolito  Cesarei. 

1740  —  Canonico  Andrea  Morandi.  -Fu  pensionato  il  1765). 
Egli  era  oriundo  di  Milano. 

1746  —  Pandolfo   Assidei.   Lasciò   la   cattedra   il   1761 
(Rotuli  delle  giubilazioni,  anno  1761). 

1748  —  Braccesco  Bracceschi.  (Pensionato  il  1761.  iviì. 
»      _  Giova*  Maria  Perrotti. 
»      —  Andrea  Morandi  ')• 

1)  GU  ordinari  deUe  ore  antimeridiane  tenevano  un  corso  d' istituzioni 
seguendo,  a  quanto  sembra,  il  Lanciotti.  Nei  rotuli  un'evidente  distinzione 
fra  instituzionisti  e  lettovi  del  testo  la  troviamo  nel  1748.  Sono  indicati  per 
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1748  —  Luca  Alberto  Patrizi.  Nepote  del  professore  di 
Diritto  civile  di  cui  parlammo  nel  rotulo  del  secolo 
precedente. 

1753  —  Giovan  Battista  Gasperi. 

1766  —  Nicolò  Baldelli. 

1769  —  Francesco  Mariottini.  Abbiamo  un'orazione  fu- 
nebre recitata  in  onore  di  questo  insegnante  dall'  ar- 
ciprete Luigi  Brami  il  5  Dee.  1804,  giorno  anniversa- 
rio della  morte,  e  pubblicata  nell'  anno  stesso  dal 
tipografo  Baduel  in  Perugia.  L'  elogio  retorico  e  ri- 
gonfio poco  ci  dice  del  professore.  Era  di  Panicale, 
fece  buoni  studi  classici  e  poi,  laureato  in  giurispru- 
denza, fu  professore  prima  di  Diritto  civile  poi  di 
Diritto  canonico.  Fu  rettore  dei  collegi  della  sapienza 
vecchia  e  nuova.  Fu  più  volte  luogotenente  civile  e  a 
soli  29  anni  uditore  rotale  in  Macerata.  Fu  pensio- 
nato nel  1791  e  morì  nel  1803. 
»  —  Ludovico  degli  Oddi.  Questo  abate  insegnò  po- 
chi mesi;  nel  1770  era  in  Roma  e  vi  dimorava:  fece 
istanza  al  pontefice  Clemente  XIV  perchè  gli  conce- 
desse la  grazia  «  di  ritenere,  benché  assente,  la  cat- 
«  tedra  e  di  percepire  il  salario,  sembrandogli  ra- 
«  gionevole  che,  se  fosse  dovuto,  col  tempo,  ritornare 
«  in  patria,  la  permanenza  in  Roma  non  dovesse 
«  pregiudicare  all'  anzianità  per  la  pensione.  »  Il  do- 
cumento, col  rescritto  favorevole,  è  nel  rotulo  del  1770. 
1773  —  Francesco  Friggeri.  La  famiglia  di  lui  era  o- 

riunda  di  Milano. 
1778  —  Giovan  Francesco   Titi.   Nacque  il   16  Giugno 

le  instituzioni  :  Raffaele  fiossi,  Costantino  Bielli,  Paolo  Rossetti,  Orfeo  C-oga, 
Francesco  Meniconi,  Pandolfo  Ansidei  e  Lucalberto  Patrizi.  Lettori  del  testo 
erano:  Andrea  Morandi,  Giovan  Maria  Perrotti  e  Braccesco  Braccescbi, 
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174*  da  l 'tetro  Tifi  e  da  Faustina  Vitiani.  Nella  gio- 
vinezza attese,  con  molta  cura,  agli  studi  classici  ed 
a  quelli  delle  dottrine  ecclesiastiche.  Laureato  in 
giurisprudenza  il  2  Giugno  1772,  il  4  Luglio  dell'  i- 
stesso  anno  sembra  sia  stato  chiamato  ad  una  cat- 
tedra per  la  lettura  de'  libri  straordinari  del  testo. 
Nel  1778  troviamo  il  nome  di  lui  nel  rotulo.  Cooperò 
nell'  opera  d'  Antonio  Pacini  aopra  il  civile  officio  del 
notaio  e  scrisse  tutta  la  parte  relativa  ai  contratti 
ed  ai  testamenti.  Quest'  opera,  assai  stimata  in  quel 
tempo,  ebbe  varie  edizioni  in  Roma,  a  Fermo,  in 
Bologna,  a  Macerata  ed  a  Perugia.  Fu  auditore  e 
luogotenente  civile  in  patria  e  nel  1793  fu  nominato 
ssore  camerale.  Ebbe  lode  per  carattere  fermo  e 
gentile.  (Elogio  del  prof.  Francesco  Titi,  presidente  del 
collegio  legale  in  Perugia,  detto  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco dei  minori  conventuali  VII  Febbraio  1834  dal  prof. 
Nazareno  Calderini.  Nella  Miscellanea  Brizi,  voi.  58). 

1783  —  Canonico  Luigi  Battisti.  (Pensionato  il  1801). 
»      —  Canonico  Luigi  Eugeni.  Nacque  il  1751. 

1788  —  Domenico  Parriani.  (Pensionato  il  1809). 

1790  —  Paolo  Valenti. 

ISTITUZIONI  DI  DIRITTO  CIVILE. 

1700  —  Abb.  Francesco  Vincioli. 

1701  —  Marco  Attilio  Caporali.  Nacque  il  1683,  morì 
nel  1716. 

»     —  Carlo  Alessandri. 

1 702  —  Ludovico  degli  Oddi.  (Da  non  confondersi  col  cano- 
nista di  cui  abbiamo  fatta  menzione  nell'anno  1769). 

1704  —  Abb.  Paolo  Danzetta. 
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1704  —  Abb.  Paolo  Rossetti. 

1709  —  Francesco  Aureli.  Nacque  il  1682,  morì  nel  1733. 

1712  —  Giovanni  Coppa. 

1713  —  Giacinto  Vincioli.  (Nel  rotalo,  fol.  45,  e  detto: 
sacrae  rotae  Maceratemi*  auditor.  -  Vedi  nel  ruolo 
dei  lettori  di  Diritto  civile  pel  secolo  XVIII,  al- 
l'anno  1728). 

1714  l)  —  Carlo  Alfani  della  Staffa.  Nacque  il  1690, 
morì  nel  1757. 

»  —  Gaspare  Crispolti. 
1717  —  Pietro  Girolamo  Cenci.  Nacque  il  1.  Giugno 
1699;  nel  1716  fu  laureato  in  giurisprudenza  e  fu 
ammesso  come  lettore  straordinario  di  Diritto  civile 
nell'  università  perugina  :  ma  vi  rimase  poco,  e  fu 
consultore  del  Collegio  del  Cambio  (1719)  e  pel 
Comune  segretario  delle  lettere  ai  principi.  Nel 
1727  andò  uditore  della  rota  a  Macerata;  cinque 
anni  dopo  ebbe  lo  stesso  officio  a  Lucca,  e  poi 
fu  Commissario  di  Governo  a  Massa  per  la  du- 
chessa Ricciarda  Gonzaga,  Il  1740  tornò  in  patria  e 
fu  lettore  dei  libri  ordinari  del  Diritto  civile;  resse 
pure  il  Collegio  Gregoriano  della  Sapienza,  di  cui  ri- 
formò le  antiche  costituzioni;  fu  pure  uditore  della 
rota  perugina.  Morì  il  12  Maggio  1761.  Bartolommeo 
Cenci  ne  scrisse  la  vita  e  dette  un  elenco  delle  opere 
manoscritte  di  questo  giureconsulto,  opere  che  egli 
conservava  nell'  archivio  di  famiglia.  (Rime  di  Bar- 
tolomeo Cenci  (seniore)  e  d'  altri  suoi  discendenti  con 
le  vite  di  ciascuno  brevemente  descritte.   Perugia, 

1)  In  quest'anno  una  cattedra  d' instit azioni  fu  dimandata  da  Marco 
Antonio  Bonciari  (Rotulo,  fol.  43;.  Ma  sembra  non  1'  ottenesse,  perchè  non  v'  è 
menzione  di  lui  nei  rotuli  seguenti. 
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presso  Riginaldi,  17H0).  Vedi  tra  i  canonisti,  all'anno 
1588  i  cenni  su  Ludovico  ('enei.  Su  questo  Pier  Gi- 
rolamo Cenci,  consulta  pure  il  Vermiglioli,  nella  Bio- 
grafia degli  scrittori  perugini,  voi.  I,  pag.  319. 

1717  —  Fulvio  Eugeni. 
»      —  Horfeo  Go<;.\. 

1718  —  Nicolò  Coppa. 

1723  —  Luzio  Saraceni.  (Rotul.  cit.  fol.  264). 
»      —  Ippolito  Cesarei.  Nel  1725  ebbe  un  salario  assai  te- 
nue, come,  del  resto,  tutti  i  lettori  di  questo  tempo  e  fu  il 
solo  instituzionista,  mentre,  in  generale,  erano  quattro. 

Sono   gli    instituzionisti 

i     delle  ore  antim.  fino  al 

1726  —  Scipione  Patrizi  I     1728.  Nel  1730  non  so- 

»      —  Jacopo  della  Penna         no  più  nel  Rottilo;  Ja- 

»      —  Sacramorre  Clarelli  1     copo  della  Penna  passò 

alla  lettura  del  Diritto 
civile. 

_  Il  primo  passò  tra  i  let- 

1728  —  Cesare  Mandolini         > 

„  ,,  /     tori   del   Diritto  civile 

»     —  Giovan    Mauro    Dia- 

\    il   1730   e  il   secondo, 

MANTI  ' 

1  anno  seguente. 

1730  —  Francesco  Meniconi.  Passò  alla  lettura  del  Di- 
ritto canonico  il  1735. 

»      —  Giuseppe  Possi. 

1731  —  Braccesco  Bracceschi. 
»     —  Pandolfo  Ansidei. 

1731  —  Nicolò  Bracceschi. 

1732  —  Andrea  Morandi  *). 


1)  Anche  neU' anno  seguente  lo  troviamo  lettore  senza  salario.  Egli  ed 
il  Rossi,  il  1733,  erano  gli  instituzionisti  della  mattina.  Nel  rotulo  del  1735  non 


1732  —  VlNCIOLO  VlNCIOLI 

»     —  Ruggero  Alfani 
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Questi  due  lettori  li  tro- 
viamo per  le  ore  pom. 
anche    nei    rotuli    se- 
guenti.  In    quello   del 
1735  solo  lettore  per  le 
ore  ant.  era  Pandolfo 
1    Ansidei.  I  due  suddetti 
ricompariscono  nel  ro- 
ttilo del  1737. 
1736  —  lucalberto  patrizi. 
»     —  Giuseppe  Perilli. 

1740  —  Francesco  Alessandri. 

1741  —  Cesare  Alfani. 

1744  —  Marcello  Battisti. 

»      —  Giovan  Battista  Gasperi.  (Pensionato  il  1772). 

1745  —  Giovan  Battista  Mariotti. 

1746  —  Filippo  Vincioli. 

1747  —  Francesco  Rossi. 

1748  —  Federico  Pucci  Boncambi.  (Pensionato  il  1779). 

Insegnarono  senza  sala- 
rio fino  al  1753.  Il  Man- 
cini fu  pensionato  il 
1791.  Circa  il  Danzetta 
vedi  la  citata  genea- 
logia scritta  dal  prof. 
A.  Rossi. 


1750  —  Francesco  Danzetta 
»     —  Pietro  Zanelli 
»     —  Giacomo  Mancini 


1753  —  Gesualdo  Anselmi. 
»     —  Nicola  Baldelli. 


v' è  più  parola  di  lui;  ma  ricompare   l'anno  seguente   tra  i  barlolisti  con   G. 
Possi,  con  Francesco  Meniconi,  con  Braccesco  Bracceschi. 
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1757  ')  —  Federigo  Cavaceppi.  (Pensionato  il  1790). 
»     —  Francesco  Mariottini,  passò  al  Diritto  canonico 

il  1769. 
1759  —  Ludovico  degli   Oddi.  È  il  terzo  professore  di 

questo  nome  e  cognome.  La   poverissima  tesi  di  lui 

per  il  cosidetto  concorso,  senza  concorrenti,  è  nel 

rotalo  dell'anno  1760. 

1762  —  Francesco  Frigeri.  Nelle  prime  pagine  del  ro- 
talo di  quest'  anno  è  il  processo  verbale  degli  esami 
di  questo  dottore  richiedente  una  cattedra. 

1763  —  Nel  rotalo  ove  dovrebbe  essere  menzione  dei  let- 


1)  Nel  rottilo  di  quest'  anno  è  il  processo  verbale  degli  esami  di  questi 
due  dottori  per  essere  ammessi  all'insegnamento.  Nel  rotalo  dell'anno  se- 
guente è  la  tesi  scritta  dal  yiariottini.  Si  legga  e  si  a\rà  un'  idea  molto  chiara 
deUa  decadenza  dell'  università  e  del  merito  dei  docenti.  Alcuni  non  avevano 
alunni  e  percepivano  tuttavia  lo  stipendio,  il  che  sembra  non  piacesse  a  quei 
pochi  che  facevano  il  loro  dovere.  Il  vescovo  della  città  se  ne  preoccupò  e 
nel  rottilo  del  1758  è  un  documento  che  giova  riferire,  almeno  neUa  parte  più 
notevole.  In  margine  v'  è  scritto:  «  in  comitiis  habitis  m.  Julii  1758.  Itlumus 
et  reverendissimi!*  D.  Episcop.  et  studii  praeses  mandati!  me  legi  folium,  et,  posilo 
partito,  f'.iil  per  infrascriptos  approbatum.  >  Ecco  il  testo:  «  Pare  che  in  questa 
e  universrtà,  in  ciò  ohe  concerne  1'  aumentare  ai  lettori  di  questo  studio  i  sa- 

<  lari,  non  vogliasi  adottare  altra  massima  che  quella  di  non  considerare  il 
e  loro  merito  personale,  ma  la  semplice  anzianità,  tanto  che  quel  lettore  am- 

<  messo  prima  degli  altri  alla  lettura,  quello  sia  in  questo  studio  sopra  degli 
«  altri  lettori  più  considerato  e  a  tutti  preferito:  eppure,  se  vogUasi  avere 
«  qualche  riguardo  a'  lettori  che  hanno  scolari  sopra  queUi  che  non  li  hanno, 
«  in  verun  conto,   altra   differenza  non  vi  si  faccia  che  di  dare  a  queUi  che 

<  non  hanno  scolari  uno,  o,  al  più,  due  scudi  meno  di  quelU  che  hanno  sem- 
«  pre  avuti  ed  hanno  gran  numero  di  scolari  ;  quando  pare  che  questa  sorta 
«  di  regolamento  non  meriti  d'aver  gran  seguaci  e,  molto  meno,  approvatori. 
«  Poiché,  lasciando  da  parte  altri  riflessi,  che  troppo  lunga  e  rincrescevate  cosa 
e  »»  renderebbe  l'esporli  presentemente  e  il  porli  a  chiaro  lume,  certamente  se  non 

<  vogliasi  avere  riguardo  al  merito  personale  dei  lettori,  ninno  si  curerà  di 
«  studiare  e  di  rendersi  sempre  più  utile  aUa  lettura  ;  ma  gli  basterà  d'  avere 
«  ottenuta  una  cattedra,  senza  fare  più  altro  studio  e  fatica  nell'  esercizio 
€  di  essa,  perchè  anche  senza  avere,  ne  aver  mai  avuti  scolari,  giunto  che 
«  sia  aUa  giubilazione,  potrà  essersi  fatto  pingue.  »  Il  1765  Filippo  Amadei 
vescovo  di  Perugia,  dà  nuove  disposizioni  per  mettere  qualche  rimedio  aUa  de- 
cadenza degU  studi  (si  vegga  il  rottilo  di  queU'  anno).  Per  avere  un'  idea  dei 
requisiti  richiesti  per  conseguire  una  cattedra  nella  facoltà  di  Giurisprudenza, 
basti  leggere  i  rottili  del  1770  e  del  1775  e  vedere  i  titoU  presentati  da  Filippo 
Doni,  da  Luigi  Battuti  e  da  Antonio  Baldelli. 
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tori    d' instituzioni    nell'ora   XIX.  è   scritto:    vacat. 
V  è  solo  il  Frigeri  come  lettore  della  mattina.  Nel- 
T  anno  seguente,  invece,  vacò  la  lettura  delle  ore 
antimeridiane. 
1765  —  Antonio  Cenci.  In  fine  del  rottilo  è  la  tesi  scritta 
da  lui  per  avere  la  cattedra.  Fu  pel  Comune  segre- 
tario delle  lettere  ai  principi;  andò  prestissimo  uditore 
della  Rota  di  Macerata,  ove  mori  il  9  Marzo  del  1770. 
Vedi  pure  il  catalogo  dei  giureconsulti  perugini  dell'anno 
1165  pubblicato  dal  canonico  Giacomo  Mancini. 
1770  —  Filippo  Doni.   (Volume   dei   rotuli   lectorum   ab 
anno  1770  usque  ad  1781.   Nel  1.  rotulo  v'è  notizia 
dell'  esame  nelle  solite  forme).  Questo  lettore,  per  ra- 
gioni di  salute,  il  1777   andò  a  dimorare  in  Napoli. 
»      —  Giovan  Francesco  Titi.  Nel  1772  passò  al  Di- 
ritto canonico. 
1773  l)  —  Luca  Zigli. 
»      —  Canonico  Oddo  degli  Oddi. 
»      —  Orazio  de' Rossi.  (Pensionato  il  1803). 
»     —  Luigi  Eugeni. 

Nel  rotulo  sono  raccolti 
i  titoli  di  questi  dottori 


1779  -    Domenico  Parriani       / 


»     —  Curzio  Moroni 

_  \     e  si  riducono  a  certifi- 

»      —  Paolo  Valenti  ' 

i     cati  inconcludenti. 

1783  —  Canonico  Damaso  Maroni. 

»      —  Camillo  Borgia.  Nel  rotulo  è  la  tesi  scritta  da 

lui  per  essere  ammesso  all'  insegnamento,  ed  è  tutta 

in  due  paginette,  sullo  schema  solito  del  Forsterio. 


1)  Un  esatto  prospetto  della  distribuzione  degli  insegnamenti  nell'  Uni- 
versità di  Perugia  è  nel  Diario  perugino  ecclesiastico  e  civile  per  l'anno  1772, 
pag.  115.  (Biblioteca  di  S.  Pietro,  XXIII,  2). 
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1783  —  Antonio  Baldelli.    Pensionato  il  1801). 

1790  —  Nicolò  Uffreduzi. 
»      —  Alessandro  Vermigligli.  (La  tesi  di  lui  è  nelle 
ultime  carte  del  rotulo). 

1792  —  Conte  Francesco  Baldelli. 
»      —  Canonico  Stefano  Ricci. 

»      —  Filippo  Friggeri.  Nel  rotulo  è  l' istanza  di  lui 
e  la  poverissima  tesi. 

1794  —  Canonico  Stefano  Ricci. 

1796  —  Pietro  Vermigligli.  L'istanza  ed  i  titoli  di  lui 
sono  pure  nel  rotulo,  poco  dopo  1'  elenco  degli  inse- 
gnanti. A  tempo  di  Leone  XII,  dopo  la  costituzione 
quod  Divina  sapientia  fu  provvisoriamente  destinato 
ad  una  cattedra  di  Diritto  canonico  e  la  tenne  per 
sei  anni.  In  tal  .circostanza,  com'  egli  stesso  scrive 
nella  prefazione  alle  lezioni  di  Diritto  canonico,  ab- 
bozzò, secondo  1'  ordine  delle  medesime  lezioni  gior- 
naliere, i  volumetti  che,  poi,  pubblicò.  Da  tale  pre- 
fazione sappiamo  pure  che  questo  professore  fu  ono- 
rato di  varie  magistrature  civili,  criminali  ed  am- 
ministrative :  finisce  le  sue  avvertenze,  pauroso  per- 
sino delle  innocue  lezioni,  con  le  più  umili  pro- 
teste di  suddito  devoto  pregando  «  gli  onesti  e  giusti 
«  censori  d'  avvertirlo  se  mai  nelle  lezioni  fosse  stata 
«  qualche  idea,  qualche  pensiero,  qualche  riflessione, 
«  o  troppo  precisa,  o  non  confacente,  o  dubbia,  o 
«  equivoca,  per  poterla  correggere  e  chiarire,  dichia- 
«  rando  di  uniformarsi  in  tutto  ai  sentimenti  della 
«  Santa  Chiesa,  dei  Santi  Padri  e  del  capo  visibile 
«  in  terra  sommo  romano  Pontefice.  »  Fu  avvocato 
dei  poveri,  uditore  nella  rota  di  Macerata  e  nel  1821 
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avvocato  procurator  fiscale  e,  finalmente,  soprainten- 
dente  della  dogana  di  Perugia.  Morì  il  29  Giugno 
1842.  Scrisse  di  lui  un  elogio  funebre  pieno  di  reto- 
rica il  prof.  Nazareno  Calderini.  (Fu  pubblicato  in 
quell'  anno  dalla  tipografia  Bartelli  in  Perugia).  La- 
sciò le  opere  seguenti: 

1.  Elementi  ossiano  instituzioni  civili  di  Giu- 
stiniano imperatore  -  3  voi.  -  Perugia,  Baduel,  1826. 

2.  Dichiarazione  delle  figure  spettanti  al  primo 
volume  delle  instituzioni  civili  di  Giustiniano  impe- 
ratore -  Perugia,  Baduel,  1826. 

3.  Lezioni  di  Diritto  canonico  esposte  secondo 
T  ordine  dei  titoli  delle  decretali  di  Gregorio  IX,  cor- 
redate di  note  e  d' illustrazioni  -  Perugia,  1835  - 
5  volumi. 

4.  Leggi  Connobiali,  estratte  dalle  opere  di  An- 
drea Tiraquello  -  Perugia,  1818. 

1797  —  Girolamo  Donati.  (Anche  i  titoli  e  la  tesi  scritta 
di  questo  lettore,  si  conservano  nel  rotulo). 

DIRITTO  CIVILE  l). 


1700  —  Cristoforo  Giugi.  (Ad  lect.  extraord.  Pensionato 
il  1723). 

1)  I  lettori  straordinari  si  dicevano  pure  Barlolisti  :  nella  filza  che  com- 
prende il  rotulo  del  1720  (fol.  143)  è  detto:  Eminentissimis  dominis  bartolistis 
seu  extraordinariis  oivilibus 

Dom.  Paulus  de  Eossettis      .    .    .  scudi  7:  25 
»       Arohid.  Joannis  Aureliis     .       »       7:  25 
»       Hyacintns  de  Vinoiolis    .    .       »       7:  25 
Erano  questi  gli  onorari  ohe,  in  qualche  anno,  fnron  pagati  agli  straor- 
dinari: ma,  veramente  non  fu  sempre   così.  Del  resto  vedi  le  tabeUe  dopo  i 
ruoli  di  questo  secolo. 
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1701  —  Alessandro  Bracceschi.  (Condotto  per  le  institu- 

zioni  il  1681.  Pensionato  il  1712). 

1704  —  Sebastiano  Palla.  (Pensionato  il  1725). 

»      —  Benedetto  Capra.  (Pensionato  il  1716). 

»      —  Simonetto  Alberti.  Nel  rotulo  del  1714  è  detto: 

rotae  perusinae  auditor. 

1708  —  Dario  Montesperelli.  Ad  lect.  extraord.  Passò 

alla  lettura  degli  ordinari  nel  1714.  (Rotuli  cit.  fol.  45). 

»      —  Cesare  Ranieri. 

»      —  Diamante  Montemelini.  Passò  alla  lettura  dei 

libri  ordinarli  il  1715  {Rotulo  cit.  fol.  65  e  706).  Fu 

pensionato  il  1729. 

1712  —  Abate  Francesco  Vincioli         )  •     > 

Extraord.  lect. 
1414  —  Arciprete  Ludovico  degli  Oddi  y 

1719  —  Diamante  Montesperelli.  Ad    lect.  ord.   hora 

XXI,  (Rotuli,  fol.  130). 

1721  —  Nicolò  Coppi  o  Coppa,  come  leggesi  in  qualche 
rotulo.  Troviamo  il  nome  di  lui,  per  1'  ultima  volta, 
nel  rotulo  del  1727  (quaderno  1.) 

1722  —  Paolo  Rossetti. 

1724  —  Canonico  Orfeo  Goga.  Ad  lect.  extraord.  (Rotuli, 
fol.  266).  Dal  pontefice  Benedetto  XIV,  l'anno  1746, 
ottenne  il  breve  d'  esenzione. 

»      —  Pietro  Girolamo  Cenci.  Ad  lect.  extraord.  Pen- 
sionato il  1758. 

1725  —  Gaspare  Crispolti.  Prima  ad  lect.  extraord.  poi 
alla  lettura  degli  ordinari  l'anno  1726  (Rotuli  cit. 
fol.  288  e  320). 

»     —  Francesco  Vincioli. 

1726  —  Luzio  Saraceni.  (Ad  lect.  extraord.) 
»     —  Ippolito  Cesarei. 
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1728  —  Giacinto  Vixcioli.  Nato  il  22  Febbraio  1784, 
alunno,  ne'  primi  studi,  di  Fioravante  Lancellotti, 
poi  de'  gesuiti,  ma  con  poco  profitto,  coni'  egli  stesso 
diceva,  rammentando  invece  con  molta  riconoscenza 
la  scuola  d'  Angelo  Guidarelli  che  dopo  frequentò. 
Neil'  Università  fu  alunno  di  Benedetto  Capra,  di 
Simonetta)  Alberti,  di  Raffaele  Rossi  e  d'  Alessandro 
Braeceschi.  Egli  stesso,  dando  qualche  cenno  dello 
stato  in  cui  s'  era  ridotto  1"  insegnamento,  dice:  «  uti- 
«  nani  et  istae  legales  explicationes  vernaculo  potius 
«  idiomate  fierent  et  absque  memoriae  pompa,  bar- 
«  baro  non  involutae  sensu  et  sermone.  His  praece- 
«  ptoribus  ordinaria  quoque  jura  quae  recurrunt 
«  de  more  in  hac  aliisque  universitatibus  percepit 
«  ecc.  »  Fu  laureato  il  5  Gennaio  1705,  esercitò 
l' avvocatura  in  Roma  ;  fu  chiamato  in  patria  ad 
una  cattedra  <T instituzioni  di  Diritto  civile  il  4 
Luglio  1708.  Nel  1712  pubblicò  le  Decisiones  sacrae 
rotae  maceratensis  e  si  propose,  con  tale  opera,  di 
raccogliere  quanto  poteva  giovare  alla  storia  ed  alle 
tradizioni  del  tribunale  di  Macerata,  in  cui  era  stato 
uditore  dall'  11  Giugno  1711  al  12  Luglio  1716.  Tor- 
nato all'  università  di  Perugia  ebbe  la  lettura  dei 
libri  ordinari  del  Diritto  civile  ;  fu  auditore  del  Col- 
legio del  Cambio,  giudice  del  Conili:^  e  priore  del 
Collegio  dei  giuristi.  Il  1724  andò  a  Genova  per  un 
triennio  uditor  di  Rota,  e,  poco  dopo,  per  lo  stesso 
tempo,  ebbe  tale  officio  in  Lucca.  Dopo  la  morte  del 
fratello  tornò  in  patria  ed  ebbe  di  nuovo  la  catte- 
dra, ma  sembra  vivesse  molto  angustiato  dalla  co- 
gnata,  dai   nepoti  e  dai   colleghi.   Fu  avvocato  dei 
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poveri  il  1727  l),  e,  poco  dopo,  ebbe  per  quattro  anni 
1'  officio  d1  auditore  della  Rota  perugina. 

Dell'  opera  di  lui   osservazioni  sulle   istitute  e  di- 
spute sui  titoli  ordinarti  (Perugia,  1735)  fu  dato  il 
giudizio  seguente  nell'  efemeridi  Veneta  del  1736  (pag. 
11):   «  Le  osservazioni  che  dal  dottissimo  autore  si 
«  fanno  nel  primo  volume  sono  facili  ed  utili  molto, 
«  poiché,  dopo  la  spiegazione  più  necessaria  del  te- 
«  sto,  si  restringono  in  prattica  a  quanto  si  costuma 
«  particolarmente   dalla   sacra   Rota  di  Roma,  pre- 
«  mettendosi  tutto  ciò  che  può  giovare  per  tale  stu- 
«  dio.   Nel   secondo  si  legge   quanto  si  usa  fare  per 
«  utilità  e  profitto   de' giovani   nelle   dispute  che  si 
«  chiamano  dell'  ordinario  civile.  Nel  fine  si  da  una 
«  istruzione  del  modo  che  si  tiene  ne' punti  da  re- 
«  citarsi   nel   dottorato.    Oltre   un   indice    alfabetico 
«  de'  titoli  ed  uno  delle  materie,  se  ne  vede  un  altro 
«  che  non  poco  giova  e  diletta,  in  cui,  con  lo  stesso 
«  ordine  dell'  alfabeto,   si  leggono  i  nomi  di  moltis- 
«  simi  giureconsulti,  il  tempo  in  cui  fiorirono,  e,  in 
«  compendio,  le   loro   vite  indicanti   1'  origine  ed  il 
«  progresso  dell' jus  civile.  »  Del  Vincioli  parlarono 
il  Maffei  nell'  Historia  diplomatica  edita  a  Verona  il 
1727  [Discorso  degli  primitivi,  pag.  702),  il  Pagliarino 
nelle  osservazioni  storiche  pag.  161,  il  Gorio  nel  Mu- 
seo etrusco  edito  a  Firenze  il  1737,  tomo  I,  pag.  28. 
Fu  in  buonissima  relazione  col  Muratori,  che  si  con- 
gratulò con  lui  per  1'  ordine  e  la  chiarezza  delle  in- 
stituzioni.  Il  Vincioli   stesso   scrisse  di  sé  molte   no- 

1)  Mabiotti,  Memorie  estratte  dai  libri  della  Camera,  ma.  oit.  pag.  487. 
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tizie   nell'opuscolo:  De  abate   Hyacintho  e  Comitibus 
Vinciolis,  varia  in  compendium,  Perusiae,  Costantini, 

1740.  L'ho  trovato  nella  biblioteca  dell'Università 
e  nella  Miscellanea  Brizi,  tom.  250.  Il  Vincioli  stesso 
difese  tale  autobiografia  nell'  opuscolo  :  observationes 
nonnullae  cum  litteris  variorum  ad  ea  quae  scripta 
sunt  ab  Hyacinto  ex  comitibus  de   Vinciolis,  Perusiae, 

1741.  Si  consulti  anche  il  Vermiglioli  nella  Biografia 
degli  scrittori  perugini,  voi.  II,  pag.  130. 

1728  —  Filippo  Giovio. 

1730  *)  —  Scipione  Patrizi. 

1731  —  Giovan  Mauro  Diamanti.  (Pensionato  il  1758). 


1732  —  Francesco  Meniconi 


/ 


Ad  lect.  extraord. 


»    .  —  Scipione  Patrizi  j 

1734  —  Giuseppe  Posti.  Per  alcuni  anni  non  v'era  più 
menzione  di  lui  nei  rottili;  in  quest'anno  fu  con- 
dotto ad  lect.  extraord.  Fu  pensionato  il  1769. 

1735  —  Andrea  Morandi.  Ad  lect.  extraord. 
»     —  Nicolò  Bracceschi.  Idem. 

»     —  Braccesco  Bracceschi. 

1740  —  Vinciolo  Vincioli.  Fu  pensionato  il  1763. 

»      —  Pier  Girolamo  Cenci.  (Vedi  gli  instituzionisti 
del  1717). 

1741  —  Cesare  Mandolini. 
»      —  Pandolfo  Ansidei. 

»     —  Canonico  Ruggero  Alfani. 


1)  Nel  5.  rottilo,  e  precisamente  in  quest'  anno,  non  trovo  più  menzione 
di  Girolamo  Cenci.  Filippo  Costanzi  è  passato  tra  i  lettori  ordinari  delle  ore 
antim.  Tra  i  bartolisti  trovo  Cesare  Mandolini  e  Giacomo  della  Penna.  Non 
v'  è  più  il  nome  di  Lnzio  Saraceni  :  tornò  alla  lettura  1'  anno  seguente  insie- 
me con  Filippo  Giovio  ;  fu  pensionato  il  1753. 
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1744  —  Andrea  Morandi.  Condotto  di  nuovo  tra  i  Bar- 
tolisti. 

1745  —  Scipione  Patrizi.  In  seguito  alla  sua  inscrizione 
nel  rotulo  è  detto  :  «  conductus  anno  praeterito  cum 
decreto  quod  si  ante  novas  conductas  non  redierit 
habeatur  prò  vacata  cathedra  .  .  .  fuit  per  DD. 
electores  facta  prorogatio  ad  alium  annum.  »  Nel 
rotulo  poi  dell'  anno  seguente  trovo  :  «  gratia  recon- 
ductus  dummodo  sit  diligens  ad  legendum  in  prima 
studii  lectione,  eaderaque  lecturam  continuaverit, 
alias  habeatur  prò  non  conductus.  » 

»      —  Cesare  Alfani.  Ad  lect.  extr.  Pensionato  il  1771. 
1747  —  Giuseppe  Perilli  o  Perigli.  Ad  lect.  extraord. 
Passò  alla  lettura  degli  ordinari  il  1752.  Fu  pensio- 
nato il  1766. 
»     —  Francesco  Alessandri.  Ad  lect.  extraord. 
1749  —  Gian  Battista  Gasperi.  Idem. 
»      —  Filippo  Vincioli.  Idem.  (Mori  il  1764). 
»      —  Marcello  Battisti.  Era  egli  pure  dei  Bartolisti 
con  1'  Alfani,  col  Perilli  e  col  Vincioli. 

1753  —  Francesco  Rossi.  Pensionato  il  1777. 

1754  —  Gian  Battista  Mariotti.  Nel  rotulo  del  1761,  in 
seguito  al  nome  di  questo  dottore,  è  scritto:  absque 
augumentum  (salarii)  ex  quo  lectura  non  adimple- 
verit,  et,  posito  partito  ad  segreta  suffragia,  illo- 
que  discoperto,  fuerunt  reperta  vota  alba  favora- 
bilia,  numero  tria,  et  nigra  contraria  octo,  et  sic 
deperdit  et  non  reconductus.  E  curioso  che  egli  non 
solo  protestò,  ma  fece  istanza  de  continuatione  in  pos- 
sessione legendi,  cathedramque  in  universitate  ascen- 
dendi,  juxta   solitimi;   cioè,  probabilmente,  per   non 
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far  lezione.  (Rotulo  del  1761,  ultime  carte).  Nel  1762 
mandò  un'  istanza  al  vescovo  Ferniani  per  essere  ri- 
condotto, ma  non  fu  esaudito. 


—  Federico  Pucci  Boncambi 

—  Arcidiacono    Francesco 
Danzetta 


Ad  lectur.  extraord. 


Sono  i  Bartolisti  di 
questo  tempo,  in- 
sieme a  Marcello 
Battisti  ed  a  Fran- 
cesco Rossi  de' Leoni. 
(Rotuli  dal  1756  al 
1770,  anno  1757). 

1758  —  Pietro  Zavelli 

1759  —  Gesualdo  Anselmi  j 
»     —  Francesco  Alessandri 

1762  —  Giacomo  Mancini 
»      —  Federico  Cavaceppi 
»     —  Francesco  Mariottini  *) 

1764  —  Ludovico  degli  Oddi 

1765  —  Nicolò  Baldelli 
»     —  Francesco  Frigeri 

Il  Frigeri  fece  subito  istanza  per  ritornare  al  Di- 
ritto canonico  perchè,  coni'  egli  diceva  :  «  la  muta- 
«  zione  riusciva  di  molto  incomodo  e  riguardo  al- 
«  l' ora,,  e  riguardo  alla  materia,  per  la  quale  gli 
«  converrebbe  far  nuova  fatica  dopo  aver  messi  al- 
«  1'  ordine  e  gli  scritti  dell'  istituta  canonica  e  le  le- 
«  zioni  ordinarie.  »  Ottenne  infatti  quanto  deside- 
rava. (Rotulo  del  1769  in  fine). 
»  —  Filippo  Doni.  Ad  lect.  extraord.  Nel  rotulo  del 
1788  è  una  lettera  di  lui  per  chiedere  di  far  lezione 
in  casa  essendo  di  poca  salute. 


Ad  lectur.  extraord. 


1)  Vedi  nel  ruolo  dei  canonisti,  anno  1769. 
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1765  —  Canonico  Luigi  Battisti.  (Pensionato  il  1801). 
»      —  Francesco  Titi.  Vedi  il  ruolo  dei  canonisti,  anno 
1778).  Fu  pensionato  il  1802.  Fu  tra  i  Bartolisti,  col 
Baldelli,  col  Doni  e  col  Battisti. 

1774  —  Giovan  Battista  Mariotti.  Ricomparve  nel  ruolo 
come  supplente  per  le  instituzioni  criminali. 

1775  —  Luca  Zigli.  Ad  lect.  extraord. 

1778  —  Canonico  Oddo  degli  Oddi.  Idem.  Nominato  da 
Clemente  XIV  canonico  di  S.  Lorenzo  e  Damaso  in 
Roma,  lasciò  l' insegnamento,  supplicando  il  ponte- 
fice che  gli  lasciasse  il  tenue  assegno  di  25  scudi. 
«  Col  più  umile,  ossequioso  rispetto,  prostrato  avanti 
«  la  Santità  Vostra  il  canonico  Degli  Oddi  espone 
«  aver  fin  dall'  anno  1773,  stante  il  seguito  concorso, 
«  avuto  nell'  Università  di  Perugia,  sua  patria,  una 
«  lettura  di  gius  civile.  Ha  sempre,  per  quanto  hanno 
«  comportato  le  proprie  forze,  esattamente  compito  il 
«  suo  dovere,  alla  riserva  di  que  pochi  anni  che  è  stato 
«  in  Roma  ad  imparare  la  giudicatura  ecc.  ecc.  » 
(Rotulo  del  1785  subito  dopo  l'elenco  dei  professori 
della  facoltà  giuridica).  Questo  canonico  ottenne  il 
rescritto  favorevole  e  figurò  poi  nei  rotuli  pel  solo 
stipendio,  ad  formanti  rescript i  30  Sept.  1783. 

»     —  Orazio  Rossi. 

1779  —  Luigi  Eugeni.  (Pensionato  il  1801). 

1782  —  Giacomo  Mancini. 

1783  —  Curzio  Moroni  ')•  Ad  lect.  extraord.  passò  al- 
l'ordinario  l'anno  1792. 


1)  Nel  rotulo  del  178S  è  detto  che  questo  lettore  fu  scartato  avendo  ot- 
tenuti dagli  elettori  7  voti  contrari  e  3  favorevoli.  Ma,  perorando  per  lui  il 
Vesoovo,  fu  di  nuovo  proposto  ed  ammesso  con  8  voti  favorevoli  a  2  contrari. 

iì 
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1783  —  Domenico  Parriani. 
1792  —  Canonico  Damaso  Moroni. 
»     —  Alessandro  Vermigligli.  Ad  lect.  extraord.  passò 
ad  lect.  ordin.  il  1796.  Di  lui  dice  poche  parole  G. 
B.   Vermigliali  nella  biografia  degli  scrittori  perugini, 
voi.  II,  pag.  318. 
»      —  Nicola   Uffreduzzi.   Ne   parla   il    Vìncioli   nei 
Poeti  perugini,  voi.  II,  pag.  335. 

1796  *)  —  Stefano  Kicci  ) 

„_„        „  „  Ad  lect.  extraord. 

1797  —  Francesco  Baldelli      y 

DIRITTO  PENALE. 

1765  —  Giacomo  Mancini.  Era  lettore  di  Diritto  civile. 
Nel  rottilo  di  quest'  anno  è  breve  notizia  del  decreto 
per  cui  la  cattedra  fu  instituita.  Il  vescovo  Filippo 
Amadei,  in  alcuni  provvedimenti  per  reprimere  gravi 
abusi,  parla  della  nuova  cattedra  nei  termini  se- 
guenti: «  essendosi  creduto  profittevole  per  la  sco- 
«  laresca,  d' instituire  una  cattedra  d' instituta  cri- 
«  minale  è  stata  la  medesima  fissata  con  la  dote  in 
«  prima  erezione  di  scudi  30,  senza  pregiudizio  del- 
«  1'  aumento  di  salario  nelle  vacanze  che  potranno 
«  occorrere,  giusta  la  proporzione  che  si  pratticherà 
«  con  li  signori  ordinaristi  civili;  qual  cattedra  do- 
«  vrà  sempre  occuparsi  da  un  lettore  del  ceto  de'  si- 
«  gnori  ordinaristi  civili,  con  la  condizione  che  debba 
«  leggere  e  dettare  in  tutti  li  giorni  che  saranno  le- 
«  gibili  per  li  signori  institutisti.  » 

1)  Nel  rotalo  del  1793  è  una  nota  diligentissima  deUe  lezioni  fatte  dai 
professori  della  facoltà  di  giurisprudenza. 


17.) 

1771  —  Pietro  Zavelli.  È  nel  numero  degli  ordinari  di 
Diritto  civile  ma  v'  è  aggiunto  cum  decreto  quod  le- 
gete debeat  inst  ittita  ni  criminalem  de  mane,  hora  XVI, 
vices  gerendo  excellent  issimi  Jacobi  Mancini  lectoris 
absentis. 

1774  —  Giovan  Battista  Mariotti.  Supplente  in  luogo 
dello  Zavelli  che  ottenne  d'  essere  esonerato.  La  sup- 
plenza fini  il  1778. 

1780  —  Pietro  Zavelli  come  titolare.  Nel  rottilo  del 
1788  trovo:  «  exposito  partito  fuerunt,  comperta  vota 
alba  favorabilia  num.  5  et  totidem  contraria  et  sic 
deperditus.  Ex  gratia  autem  fuit  iterum  propositus 
et  fuerunt  comperta  omnia  vota  alba  favorabilia.  » 
Anche  nel  rotulo  del  1791  trovo  che  ebbe  dei  voti 
contrari. 

1797  —  Nicolò  Uffreduzi. 


DIRITTO  PUBBLICO. 


1799  *)  —  Alessandro  Vermigligli.  La  cattedra  fu  in- 
stituita  il  4  Novembre  1799  per  notificazione  di  A- 
lessandro  Maria  de'  marchesi  Odoardi  vescovo  di  Pe- 
rugia e  preside  dello  studio.  Contemporaneamente  e 
col  medesimo  atto  fu  ordinato  l' insegnamento  spe- 
ciale delle  leggi  statutarie  patrie,  e  quest'  insegna- 
mento fu  affidato  a  Girolamo  Donati. 


1)  Chiese  d'esser  dispensato  1'  anno  seguente.  (V.  Rotulo  del  1800). 
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LETTORI  PER  L'  ANNO  1800. 
DIRITTO  CIVILE. 

Orazio  de' Rossi 

Conte  Antonio  Baldelli  Marsciani 
Conte  Francesco  Baldelli 
Canonico  Giacomo  Mancini 
Canonico  Oddo  degli  Oddi 
Conte  Federigo  Pucci  Boncambi 
Conte  GriovAN  Paolo  Valenti. 

DIRITTO  CANONICO. 

Francesco  Mariottini 
Giovan  Francesco  Titi 
Canonico  Luigi  Battisti 
Canonico  Luigi  Eugeni. 

DIRITTO  PUBBLICO. 

Alessandro  Vermigligli. 

LEGGI  STATUTARIE  PATRIE. 

Girolamo  Donati. 

DIRITTO  PENALE. 

Nicolò  Uffreduzzi. 
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NOMI  DEI  SIGNORI  DOTTORI  LEGISTI  DEL  1757  «)• 


Sig. 

Dott 

Mandolini 

» 

» 

Posti 

» 

» 

Vinc.  Vincioli 

» 

» 

Alfani 

» 

» 

Filippo  Vincioli 

» 

» 

Perilli 

» 

» 

Cenci 

» 

» 

Diamanti 

» 

» 

Can.  Bracceschi 

» 

» 

Can.  Meniconi 

» 

» 

Ansidei 

» 

» 

Passeri 

» 

» 

Brac.  Bracceschi 

» 

» 

Can.  Morandi 

» 

» 

Battisti 

» 

» 

Rossi   de'  Leoni 

» 

» 

Mariotti 

» 

» 

Pucci 

» 

» 

Danzetta 

» 

» 

Grave  ìli 

» 

» 

Mancini 

» 

» 

Anselmi 

» 

» 

Battelli 

ANNI 

NUMERO . 

DI 

DEGLI 

S  A 

L  A  R  I  0 

LETT. 

SCOLA  RI 

29 

— 

Scudi  181:  94:    3 

25 

— 

> 

100: 77 

24 

— 

» 

74:  70:  31 

17 

Num.   11 

» 

40:  70:  31 

14 

»        4 

» 

31:30:    2 

21 

— 

» 

38:37:    3 

30 

— 

> 

159: 75 

29 

— 

» 

109:87:    2 

26 

»       13 

» 

121:  95 

27 

»       19 

» 

123:  25:    4 

26 

— 

» 

65:  69:  % 

14 

— 

» 

36:50 

26 

»       15 

» 

100:80:    4 

26 

— 

» 

95:  70:    4 

13 

»        7 

» 

21:35:    4 

10 

»        4 

» 

21:  15:    3 

12 

— 

» 

16:70:    3 

9 

— 

» 

13 

7 

— 

> 

9 

7 

»        1 

» 

9 

7 

— 

» 

10:  25 

4 

>        1 

» 

6:25 

4 

— 

» 

2 

1)  Nei  rollili  troviamo  alcune  tabelle  che  valgono  a  dimostrare  in  qual 
modo  nel  secolo  XVIII  fossero  retribuiti  i  lettori  e  quale  fosse  la  decadenza 
dell'  Università.  Ne  pubblico  due  delle  più  aoourate. 
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DELLE  SCIENZE  NATURALI  NELL'  UMBRIA 

DISCORSO  INAUGURALE 

LETTO 

dal  Prof.  ANDREA    BATELLI 

alla  óolcnnc  riapertura  degli  òtudi 
per  1'  anno  òcolaótico  1888-89 


§  l 


a  ii  o 


t  t 


vuvvezzo  alla  quiete  del  laboratorio,  estraneo  alle  esu- 


# 

». /^X  beranze  vivaci  della  forma  e  della  imaginazione, 
sento  di  non  avere  alcuna  dote  per  riuscire  efficace  in  un 
discorso  accademico.  Sono  stato  lungo  tempo  alle  prese  con 
questa  mia  convinzione,  finché  il  bisogno  di  manifestarvi 
un  vecchio  ideale  ha  vinto,  ed  ho  accettato  il  gravosis- 
simo  incarico.  Però,  come  dice  Annibal  Caro,  vi  parlo  con 
due  cuori,  l'uno  molto  desideroso  d' impetrar  grazia  verso 
di  voi,  l'altro  incerto  di  essere  abile  per  ottenerla. 

Vi  sono  alcuni  argomenti  graditi  ai  vecchi  ed  ai  gio- 
vani, come  il  ricordo  del  passato  e  la  speranza  dell'av- 
venire. Il  nostro  tempo  più  degli  altri  si  presta  a  questa 
sorta  di  soggetti;  poiché  è  innegabile  che  il  rinnovamento 
delle  idee  volge  ora  rapidissimo,  ed  il  nuovo  ed  il  vecchio 
si  trovano  a  contatto  con  larghissima  superficie.  Né  la 
scienza  può  chiamarsene  estranea.  Essa  nella  rude  sem- 
plicità  delle   forme   scalza  i  vecchi   dogmi  e  con  sorriso 
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guarda  il  trasformarsi  degli  ideali  e  dei  sentimenti,  che 
ha  procurato  con  l'opera  propria. 

Una  fra  le  fatiche  più  scientifiche  della  critica  moderna 
è  di  studiare  nel  passato  i  fattori  del  presente,  e  nel  pre- 
sente i  sintomi  dell'  avvenire.  Studiare  insomma  quel  prin- 
cipio conservatore  che  regola  sempre  la  forza  vitale  e  pro- 
gressiva della  ragione.  In  questo  concetto,  ove  da  tutti 
con  la  stessa  franchezza  si  dicono  errori  e  verità,  ho  pen- 
sato d'intrattenervi  sulla  Storia  naturale  nell'Umbria  e 
sui  naturalisti  che  la  illustrarono. 

Quando  scelsi  lo  argomento  credevo  che  tanto  povera 
dovesse  essere  la  materia,  da  dovermi  rammaricare  di  una 
scelta  inopportuna.  Per  mia  buona  sorte  fui  disingannato. 
L'argomento  l'ho  sentito  palpitare  di  una  vita  insperata, 
ed  io  sono  felice  di  mostrarvi  anche  a  questo  proposito 
quanto  il  passato  possa  essere  di  lodevole  esempio  all'  av- 
venire. 

Poiché  non  mancarono  mai  nell'Umbria  naturalisti, 
che  alla  scienza  consacrarono  se  stessi  e  l'opera  propria. 
Forse  non  vi  furono  maestri  ;  ma  i  maestri  nel  vero  senso 
della  parola  sono  una  delle  merci  più  rare. 

Humboldt  ricorda  un  tal  frate  Giovanni  di  Pian  del 
Carpine,  cioè  dell'attuale  Magione,  che  visse  nel  secolo 
XIII  e  fu  discepolo  di  San  Francesco.  Esso  non  deve  an- 
noverarsi tra  i  naturalisti,  ma  tra  i  viaggiatori;  uomo  di 
fede  e  di  obbedienza,  fu  scelto  per  inviarsi  in  Tartaria, 
come  legato  Apostolico  e  penitenziere.  Sembra,  che  egli 
trovasse  nella  mistica  serenità  della  sua  fede  la  forza  di 
un  eroe  per  resistere  ai  disagi,  ai  pericoli  ed  alle  palesi 
ostilità  di  un  Re  Mongolo.  Non  avrei  qui  rammentato 
questo  nome,  se  le  ambascierie,  le  quali  si  ripeterono  so- 
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vente  in  quei  tempi,  non  avessero  avuto  una  singolare 
importanza  nello  estendere  i  limiti  della  terra  conosciuta 
e  il  desiderio  di  conoscerne  i  prodotti. 

Nel  secolo  XIV,  e  precisamente  nell'anno  1307  fu  isti- 
tuita la  nostra  Università,  e  qui  in  Perugia,  come  altrove, 
essa  trovò  ragione  del  suo  rapido  sviluppo  nello  spirito  di 
associazione  così  potente  nel  medio  evo  e  nel  sentimento 
laico  che  tendeva  ad  emancipare  la  cultura  dal  dominio 
della  chiesa.  La  istituzione  nacque  e  crebbe  specialmente 
per  gli  studi  di  giurisprudenza.  Nella  medicina,  o  nelle 
arti,  come  si  diceva  in  quei  tempi,  modesti  li  auspici  e 
non  glorioso  l'andamento.  Delle  scienze  naturali  non  ri- 
mane alcuna  memoria. 

Nel  secolo  XVI  gli  studi  in  Italia  fiorirono  nel  numero 
dei  dotti  e  nella  eleganza  dell'arte  rinnuovata.  Sarebbe 
inutile  indagare  le  cause  e  lo  spirito  di  questo  rinno- 
vamento, che  tornò  agli  studi  della  classica  antichità, 
preparò  la  riforma  religiosa,  segnò  i  primi  passi  nelf  uso 
del  metodo  sperimentale,  produsse  il  sistema  Coperni- 
cano. A  noi  basta  constatare  la  nuova  era  del  pensiero 
italiano,  ricordando  come  ben  giustamente  nel  secolo  di 
Leon  X  potesse  scriversi: 

Olim  habuit  Cypris  sua  tempora,  tempora  Mavors 
Olim  habuit,  sua  nunc  tempora  Pallas  .habet. 

Essere  naturalista  in  quel  tempo  significava  cosa  ben 
differente  da  quello  che  significhi  oggi.  La  scienza  si  tro- 
vava sempre  nel  suo  periodo  metafisico.  Si  faceva  della 
filosofia  sempre.  Aristotile,  Platone,  Plinio  e  Dioscoride, 
com'erano  l'evangelio  dell'antica  scienza,  lo  erano  anche 
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della  nuova.  L'osservazione  non  entrava  mai  o  se  vi  en- 
trava era  quasi  a  dispetto  per  dar  luogo  a  sofismi.  L'  a- 
buso  della  scolastica,  come  dice  egregiamente  lo  Stoppani, 
si  risolveva  in  una  ginnastica  d' assurdi.  I  pochi  scienziati 
erano  dispersi,  ed  il  vero  che  professavano  non  entrava 
mai  nella  convinzione  della   universalità. 

Due  scienziati  del  cinquecento  furono  Pietro  Leoni  e 
Giovanni  Pontano  ambedue  di  Spoleto.  Il  Leoni  fu  medico 
e  filosofo  ad  un  tempo.  Disse  di  lui  il  Sannazzaro  aver  per- 
corsa ogni  riva  ed  ogni  pendice  del  sapere  e  la  Filosofia 
averlo  fatto  infelice  come  l'antico  Ulisse.  Il  Pontano,  il  qua- 
le a  testimonianza  dei  contemporanei,  fu  tra  i  più  illustri  del 
suo  tempo,  ardì  con  felice  successo  un  poema  in  cinque 
libri  intorno  all'  astronomia,  intitolato  Urania,  uno  intorno 
alle  Meteore  ed  un  ultimo  sulla  coltivazione  degli  agrumi.  Si 
direbbe  che  egli  facesse  la  Georgica  del  cielo  e  della  terra. 

Pier  Francesco  Giustolo,  spoletino,  scrisse  di  agricol- 
tura nei  primi  di  quel  secolo,  Ippolito  Salviani  di  Città 
di  Castello  nel  1558  pubblicò  in  Roma  la  Aquatilium  ani- 
malium  historia,  che  fu  grandemente  apprezzata  dall' Al- 
dovrandi,  e  ricordata  con  lode  dal  Tiraboschi.  Nel  secolo 
medesimo  Gubbio  può  vantare  Felice  Accoramboni,  zio  pa- 
terno dell'  infelice  Vittoria,  del  quale  rimane,  tra  le  varie 
sue  opere,  una  Sul  flusso  e  sul  riflusso  del  mare  (l.  Marco 
Antonio  Grisaldi,  professore  di  medicina  teorica  nella  no- 
stra Università,  combattè  i  pregiudizi  sopra  l'apparizione 
delle  comete  (2. 


1)  Avvocato  Oderigi  Lucarelli  -  Memorie  e  Guida  storica   di   Gubbio   - 
Città  di  Castello  1888. 

2)  Gio.  Battista  Vermiglioli  -  Biografia  degli  scrittori  Perugini  -  Peru- 
gia 1829. 
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In  quei  medesimi  tempi  Michele  Mercati  di  San  Mi- 
niato in  Toscana,  sotto  il  Pontificato  di  Sisto  V,  mise  in- 
sieme una  collezione  Vaticana,  nella  quale  vi  figuravano 
molti  Testacei  raccolti  nell'  Umbria.  Collezione  che  meri- 
ta di  essere  ricordata,  non  tanto  per  l'Umbria,  ma  come 
quella  che  per  la  prima  volta  raccoglieva  queste  così  dette 
curiosità  della  natura,  ed  ispirava,  quale  il  Lancisi  la  riten- 
ne un'opera  mirabile  per  il  suo  tempo  (4. 

Erano  a  questo  punto  le  cose  e  cosi  si  proseguirono 
nello  scorcio  di  quel  secolo  come  al  principio  del  susseguente. 
Tuttavia  aumentava  sempre  più  il  numero  di  coloro 
che  andavano  conquistando  il  vero  nel  metodo  e  nella 
scienza.  Né  gli  umbri  ebbero  tra  questi  un  posto  indif- 
ferente. Basti  dire  che  l'Accademia  dei  Lincei  tra  i 
suoi  quattro  fondatori  noverò  l' Umbro  Federigo  Cesi. 
(1603).  L'opera  scientifica  di  Federigo  Cesi  è  quasi  di- 
menticata; e  solo  rimane  superstite  al  ricordo  dei  tempi 
la  memoria  degli  sforzi  e  delle  difficoltà  ch'egli  ebbe  a 
sostenere  per  dar  vita  a  quella  sua  istituzione,  la  quale  arieg- 
giava dapprima  gli  ordini  religiosi  e  militari  del  tempo. 
Il  Poggioli  2)  rivendicò  quella  fama,  chiamando  Federico 
Cesi  il  Linneo  del  secolo  decimosettimo. 

Escludendo  anche  le  esagerazioni  della  apologia,  è  glo- 
ria singolare  del  Cesi  lo  avere  escogitati  i  legami  ed  i  pas- 
saggi che  ricollegano  il  mondo  animale  e  il  vegetale  da 
un  lato  col  minerale  dall'altro  e  di  aver  sentito  il  bisogno 
di  un  metodo  nel  classificare.  Da  Anassagora  e  da  Demo- 


1)  Michaelis  Mercati  Samminiatensis,  Metallotheca  Vatioana. 

2)  Sulla  vastità  delle  cognizioni  botaniche  di  Federico  Cesi  del  dott.  Mi- 
chelangelo Poggioli  professore  di  Botanica  nell'  Archiginnasio  Romano.  Opu- 
scoli scientifici.  Bologna,  tip  Annesio  Nobili,  1817. 
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erito  prese  le  mosse  per  materializzare  nelle  piante  la  idea 
della  sessualità,  senza  però  determinare  le  condizioni  del 
fenomeno,  come  un  secolo  dopo  il  Grew  ed  il  Millington 
fecero  in  Inghilterra.  l)  Il  Cesi  nella  sua  ratio  Sintactyca 
avvertì  un'armonica  relazione  tra  l'abito  esterno  e  l'in- 
terno delle  piante,  senza  approfondire  la  idea  fecondis- 
sima, che  doveva  poi  alimentare  tutta  la  scuola  natura- 
listaca,  e  del  nostro  secolo  dal  Cuvier  al  Darwin.  Insomma 
egli  fu  osservatore  e  filosofo  e  seppe,  per  quanto  potè  re- 
sistere all'opera  Aristotelica  dove  essa  non  completava  i 
fatti  o  si  mostrava  manchevole.  2) 

Anche  lo  Stelluti  Fabrianese  deve  ricordarsi  in  una 
rivista  delle  scienze  naturali  nell'Umbria,  non  solo  come  ami- 
co dilettissimo  del  Cesi,  e  come  uno  dei  fondatori  della 
congrega  Linceana,  ma  perchè  scrisse  di  cose  umbre.  Egli 
parlando  del  legno  fossile,  e  specialmente  di  quello  rac- 
colto fra  Collesecco  e  Rosaro,  si  ostinò  nel  supporre  di  a- 
ver  fra  mano  un'  argilla,  a  poco  a  poco  per  virtù  delle 
acque  sulfuree  e  del  calore  sotterraneo  cangiatasi  in  legno. 
Errore  che  faceva  gran  torto  non  solo  allo  Stelluti,  ma 
ancora  alla  giovine  Accademia,  che  fino  dalla  sua  origine 
si  proponeva  combattere  la  generazione  ex  putrì. 

A  proposito  di  questa  idea,  che  fu  sovrana  nella  scien- 
za antica,  e  poi  più  volte  sorse  e  soggiacque  fino    ad   es- 


1)  Phytosophioarum  Tabularum  ex  frontispiciis  naturalis  Theatri  prin- 
cipis  Federici  Caesii  Lyncei  S.  Angeli  et  S.  Poli  princ.  I  mare.  Montis  Coeli 
etc.  Pars,  prima,  in  stirpium  scientiae  ac  stndiosorum  institutionem,  totiusque 
rei  herbariae  syntaxis  prospectum,  post  Mexicanas  Becchi,  quae  ceteris  cum 
omnibus  plantis  in  ea  copulam  inire  debeant,  nane  primum  a  Lynceis  edita. 

2)  n  Cesi  scrisse  ancora  un'opera  inedita  intitolata  de  Metallophylis,  il- 
lustrando il  legno  fossile  di  Acquasparta.  Così  dice  lo  Stelluti  nella  sua  tra- 
duzione del  Persio. 


191 

sere  completamento  distrutta,    un    umbro   cioè   Giuseppe 

Aromatari  di  Assisi,  scrisse  lino  dal  1625,  opponendovisi.  ') 
Cosa  strana,  l'Aromatari  scrisse  in  quell'anno  nel  quale 
nacque  il  Redi,  precursore  del  Redi  stesso,  del  Malpighi, 
dell' Harvey,  del  Pasteur.  Era  l'Italia  allora  troppo  ric- 
ca d'  uomini  illustri,  ed  è  spiegabile  se  qualcuno  non  ebbe 
la  meritata  fortuna  della  gloria.  L' Aromatari  fu  certa- 
mente uno  dei  più  gloriosi  dimenticati  del  suo  secolo. 

Sarebbe  opera  utilissima  parlare  a  lungo  di  questo 
medico  illustre,  tanto  più  che  nelle  storie  della  Bo- 
tanica non  si  parla  affatto  di  lui.  Eppure,  non  v'ha 
sorta  di  dubbio,  che  egli,  professando  in  generale  sulle 
piante  le  idee  Cesalpiniane,  andò  qualche  volta  più  in  là 
del  maestro.  La  sua  lettera  Epistola  de  generatione  plan- 
tarum ex  seminibus  é  un  monumento  di  scienza  e  di  ve- 
rità. Sono  poche  parole  quelle  che  scrisse  l'Aromatari, 
senza  accademia,  senza  filosofìa,  senza  un  adornamento 
al  mondo,  quasi  presagisse  che  la  vera  scienza  deve  es-- 
sere  sempre  dalle  forme  sobrie  e  modeste.  Dirò  in  breve 
della  sua  opera,  augurandomi  di  ritornare  sopra  questo 
soggetto  con  un  analisi  molto  più  fina  di  quella  che  io 
possa  far  oggi,  e  che  oggi  sarebbe  inopportuna. 

Le  sue  conclusioni  botaniche  si  riducono  specialmente 
alle  seguenti: 

Plantarum  vocata  semina  non  esse  semina. 

Et  non  habere  vim,  actu^utdicunt,  vel  potentia  generandi  plantam. 


1)  Disputatio  de  rabie  contagiosa,  cai  praeposita  est  epistola  de  genera- 
tione plantarum  ex  seminibus.  Venezia  1625  e  Francoforte  1626. 
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In  queste  due  proposizioni  si  ravvisa  uno  sforzo  nel 
dimostrare  che  la  sessualità  delle  piante,  ed  il  processo 
fecondativo,  devono  ricercarsi  altrove  di  quello  che  non 
sia  nel  seme.  Il  concetto  dell'  Aromatari  è  anche  dimostrato 
nella  proposizione  dodicesima  dove  egli  scrive  «  A  vocatis 
igitur  seminibus  debito  loco  satis  nascita)'  pianta,  non  gigni- 
tur.  La  determinazione  dell'embrione  vegetale  e  delle  sue 
relazioni  fisiologiche  con  il  perisperma  risulta  molto  più 
chiara  nelT  epistola  dell'  Aromatari,  di  quello  che  non  sia 
nel  Capitolo  VI  del  1°  Libro  De  pianti*  del  Cesalpino.  In- 
fatti lo  Assisano  chiama  l' embrione,  una  plantula  effigiata 
e  conformata;  mentre  il  Cesalpino  lo  chiama  una  parte 
dalla  quale  erompe  ■  la  radice  ed  il  germe ,  quasi  un 
piccolo  cuore  al  quale  1'  altra  parte  del  seme  sommi- 
nistra l'alimento.  Insomma  l'Aromatari  fu  osservatore 
diligente  e  felicissimo,  sebbene  sia  bene  lontano,  e  ciò  con- 
tro la  sentenza  del  Blair,  da  quell'  apparato  portentoso 
di  filosofìa  e  di  esperienza,  che  fece  del  Cesalpino  il  pri- 
mo scienziato  del  rinascimento. 

L' Aromatari  fu  anche  anatomico.  A  noi  manca  in 
questo  senso  1'  opera  di  Ini,  poiché  fu  sorpreso  dalla  vec- 
chiezza e  dalla  morte  prima  di  poter  pubblicare  il  suo  li- 
bro De  generatione.  Tuttavia,  riferendomi  a  quanto  ne 
scrisse  un  suo  biografo  quasi  contemporaneo,  cioè  Giovan- 
ni Battista  De  Fabris  »)>  non  volendo  «  egli  ciecamente 
«  prestar  fede  a  ciò  che  il  Botallo  aveva  scoperto  in  quei 
«  tempi  riguardo  alla  circolazione,  volle,  prima  di  atte- 
«  stare  per  vere  quelle   scoperte   farne  molte  esperienze, 


1)  Vita  deU'  EcceUentissimo  Sig.  Gioseffe  degli  Aromatari  Dottor,  me- 
dico, fisico.  Scritta  dal  Reverendo  Sig.  Prof.  Gio.  Battista  De  Fabris  dottore 
di  Sacra  Teologia.  —  In  Venetia,  per  il  Miloco  MDCLXI. 
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«  togliendo    li   cuori  di  moltissimi    animali  per  ritrovare 
«  quei  piccolissimi  forami  o  vie  con  le  punte  di  aghi.  » 

Infine  1'  Aromatari  fu  uomo  di  lettere,  anzi  di  questa 
sua  virtù  parlarono  nel  secolo  XVIII  il  Crescimbeni,  il 
Muratoli,  il  Fontanini,  Apostolo  Zeno.  Concludendo,  nel- 
l'Aromatari si  dimostrava  mirabilmente  quello  che  Bacone 
e  Galileo  raccomandavano,  cioè  il  connubio  tra  il  discorso 
e  l' esperienza,  la  ragione  e  il  senso. 

Cosi  finisce  il  momento  storico  più  luminoso  che  ab- 
biano avuto  le  scienze  naturali  nell'  Umbria.  Giacché,  è 
mestieri  dirlo,  tutti  gli  studiosi  che  coltivarono  questo  ramo 
di  sapere  nel  secolo  XVI  e  XVII  stanno  remotamente  lon- 
tani dal  Cesi  e  dall'Aromatari.  E  tra  questi  studiosi,  che 
pure  hanno  diritto  ad  una  certa  rinomanza,  va  ricordato 
il  nome  del  Padre  Pier  Luigi  Veglia  Perugino,  che  visse 
tra  il  1584-1H361).  A  lui  può  applicarsi  il  vecchio  adagio 
nerno  propheta  in  patria.  Avversato  dai  suoi  concittadini, 
ebbe  l'onore  di  essere  chiamato  a  Pisa  a  presiedere  l'Orto 
Botanico  di  quella  Università  e  a  dettarvi  le  sue  lezioni. 
Quanto  riuscisse  in  quell'  ufficio  e  quanta  considerazione 
ne  avesse,  lo  dimostra  il  fatto,  che,  morto  il  Padre  Veglia, 
i  Pisani  riconoscenti  collocarono  il  suo  ritratto  nel  ve- 
stibolo del  giardino  2). 

Siamo  già  pervenuti  al  secolo  XVIII.  Bisogna  confes- 
sare che  per  noi  i  secoli  passano  con  quella  rapida  fuga, 
quale  è  presumibile  debbano   passare   dinanzi   agli   occhi 


1)  Gio.  Battista  Vermiglioli  -  Biografia  degli  scrittori  Perugini  e  noti- 
zie delle  opere  loro.  Tom.  II  p.  313.  Tip.  Baduel,  Perugia  1829, 

2)  Targioni  -  Notizie  degli  aggrandimenti  delle  scienze  fisioho  accaduti 
in  Toscana  nel  corso  di  anni  60  eo.  p.  95.  Veggasi  anche  Speoilegio  Botanico 
dei  campi  p.  63  (Dal  Vermiglioli  op.  cit.  Tom.  II  p.  315) 
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sereni  della  eternità.  Nei  segreti  del  tempo  si  maturava 
intanto  il  secondo  risorgimento,  che  a  differenza  del  pri- 
mo, il  quale  fu  estetico  e  letterario,  ebbe  specialmente 
carattere  scientifico.  In  quel  secolo  si  sentono  già  le  gran- 
di idee,  che  padroneggiano  assolute  nel  nostro.  Da  Leibniz, 
a  Lavoisier,  a  Lamarck  vi  è  un  filo  continuato  di  gloria, 
vi  è  uno  sforzo  di  critica  luminosa  per  la  conquista  defi- 
nitiva del  vero.  Ma  1'  Umbria  ne  risentì  essa  veramente, 
e  si  ebbe  forse  in  lei  una  eco  alle  potenti  rivendicazioni 
del  pensiero  scientifico? 

Qui  in  Perugia  i  Mariotti  padre  e  figlio  rappresenta- 
vano in  gran  parte  la  scienza  naturale  del  secolo  XVIII. 
Il  figlio  Annibale,  del  quale  specialmente  deve  tenersi  con- 
to, fu  un  erudito  di  primo  ordine  ed  un  infaticabile  ri- 
cercatore di  memorie  patrie.  In  lui  si  proseguirono  le  ten- 
denze studiose  ed  accademiche  del  secolo  precedente.  La 
scienza  per  il  Mariotti  non  ebbe  oracoli  ;  forse  ne  ebbe  uno 
solo  quando  in  una  lezione  accademica,  egli  sostenne  la 
fisica  possibilità  di  trovarsi  gravido  un  uomo. 

Le  scienze  naturali,  sepolte  per  così  dire  dagli  studi 
letterari  e  teologici,  che  riempivano  le  scuole  pontificie, 
non  potevano  davvero  prosperare.  Era  politica  del  gover- 
no d' allora  resistere  ai  bisogni  della  civiltà  progredita, 
era  prevenzione  saggissima  il  proscrivere  dalle  scuole  ogni 
sentore  del  progresso  scientifico.  E  così  fu  se  nell'  Umbria 
le  tradizioni  naturalistiche  s' interruppero,  mancando  forse 
quel  genio  che  potesse  resistere  vittoriosamente  alle  diffi- 
colta dei  tempi  e  delle  circostanze.  Tuttavia  un  qualche 
accenno  verso  i  tempi  nuovi  noi  lo  ritroviamo,  e  cosa 
strana  altrove,  spiegabilissima  nell'  Umbria,  noi  lo  trovia- 
mo dapprima  in  un  poeta.  Angelo  Maria  Ricci   di   Rieti, 
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inspirandosi  sullo  conchiglie  e  sui  fiori,  scrisse  due  poemi 
didascalici.  Esso  può  dirsi  un  imitatore  di  Erasmo  Darwin 
in  Italia.  «  La  poesia  deve  innalzarsi  all'  altezza  della 
scienza,  quando  la  scienza  s'innalza  all' altezza  della  poe- 
sia »  sono  parole  del  Ricci  che  mirabilmente  tratteggiano 
1'  opera  di  lui. 

In  questa  ricerca  di  ciò  che  capitò  nell'  Umbria  alle 
scienze  naturali  alla  fine  del  secolo  passato  ed  ai  primi 
del  nostro,  risulta  sempre  che  esse  non  furono,  né  pote- 
vano esserlo,  professate  unicamente  per  loro  stesse.  Rima- 
sero smembrate  nelle  mani  ora  degli  archeologi,  ora  dei 
viaggiatori,  ora  degli  ingegneri.  Ed  è  appunto  quello  che 
io  voglio  dimostrare,  dicendovi  brevemente  i  meriti  di  co- 
loro che  debbono  trovare  un  luogo  onorevole  a  questo  pun- 
to della  nostra  storia. 

Fra  gli  archeologi,  uno  dei  più  famosi  è  Giovanni 
Battista  Passeri.  Egli  sebbene  abitasse  lungo  tempo  in  Pe- 
saro, può  dirsi  umbro,  essendo  nato  a  Farnese  nel  distret- 
to di  Gubbio.  Il  Romagnosi  lo  chiamò  «  l'  uomo  il  pia  giu- 
dizioso e  critico  ricercatore  delle  cose  antiche  ».  E  tra  que- 
ste il  Passeri  comprese  i  fossili.  Egli  parlò  ancora,  in  quel 
suo  celebre  libro,  lodato  dal  Brocchi,  sulla  storia  dei  fos- 
sili dell'  agro  Pesarese,  di  alcuni  calcari  dell'  Umbria  e 
delle  grotte  di  M.  Cucco  esplorate  per  suo  consiglio  dal 
Conte  Gerolamo  Gabrielli  di  Gubbio. 

Fra  i  viaggiatori  non  deve  dimenticarsi  Vito  Procac- 
cini Ricci.  Viveva  ai  tempi  dello  Spallanzani,  del  Targio- 
ni,  del  Santi,  dello  Spadoni  e  volle  imitarli,  pubblicando 
un  suo  viaggio  ai  vulcani  spenti,  d' Italia.  In  questo  de- 
scrisse con  singolare  evidenza  tutto  ciò  che  vide  nel  suo 
tragitto  tra  la  foce  dell'  Esino  fino  al  Lazio.  Trascorse  la 
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Valle  di  Nocera  Umbra,  il  piano  di  Foligno,  le  colline  di 
Todi,  spingendosi  da  quelle  fino  ad  Orvieto  ed  al  Lago  di 
Bolsena.  Il  Procaccini  fu  un  buon  osservatore,  che  trovò 
nella  moda  di  quei  tempi  quasi  una  rivelazione  per  di- 
mostrare il  carattere  del  suo  ingegno.  E  sia  sempre  ben 
venuta  la  moda,  quando  serve  a  lumeggiare  i  pregi  e  le 
virtù  delle  persone  e  dei  tempi. 

Fra  gli  ingegneri  ve  ne  sono  assai  più.  E  questo  si  spie- 
ga, considerando  come  nell'Umbria  le  operazioni  idrauliche, 
necessarie  al  bonificamento  delle  frequenti  paludi,  ed  i  cri- 
teri larghi  e  scientifici  del  catasto,  che  il  Governo  pontificio 
incoraggiava  volenteroso,  spingessero  i  migliori  a  riflettere 
sulle  cause  geologiche  in  relazione  alla  topografia.  Ricor- 
derò fra  molti  il  Gambini,  il  Calindri  ed  il  Rutili-Gentili. 

Raffaele  Gambini  scrisse  tre  dissertazioni  sul  Trasi- 
meno, una  letteraria,  una  naturalistica  ed  una  economica 
lasciata  incompiuta. 

Sono  importanti  le  misure  che  egli  fece  sul  perimetro 
del  Lago,  le  determinazioni  della  profondità,  la  cronologia, 
delle  crescenze  ordinarie  e  straordinarie,  e  le  sue  induzio- 
ni geologiche.  Il  Gambini  determina  la  formazione  di  ma- 
cigno nei  monti  che  circondano  il  Trasimeno,  annuncia  la 
esistenza  di  fossili  pliocenici  nei  dintorni  di  Pozzuolo  e  di 
Castiglione,  dichiara  che  il  claustro  a  forma  di  lago  è  po- 
steriore nel  suo  sprofondamento  alle  formazioni  pietrose 
vicine,  riferisce  la  separazione  dei  bacini  della  Chiana  e 
del  Trasimeno  ai  sedimenti  terrosi  trasportati  nel  periodo 
diluviale. 

Serafino  Calindri  fu  anch' egli  ingegnere  di  grandis- 
sima fama  e  nella  vita  lunga  e  fortunosa  ebbe  ad  esperi- 
mentare i  suoi  talenti  idraulici  in  tutto  lo  Stato  Pontificio 


197 

ed  anche  in  Francia  a  Cherburg.  Ebbe  trontacinque  fi- 
gliuoli, due  mogli,  onori  e  disinganni.  Parroco  dimenticato 
morì  nella  età  di  ottantotto  anni  alla  Badia  di  S.  Cristo- 
foro. Nella  sua  mente  vastissima  predilesse  le  scienze  na- 
turali, pubblicò  sopra  la  struttura  delle  montagne  e  sui 
terremoti,  scrisse  un  lungo  dizionario  Corografico  dello 
Stato  Pontificio,  andato  ornai  perduto,  forse  nell'  esiglio  glo- 
rioso del  suo  nipote  Ugo.  In  una  lettera  inedita,  che  por- 
ta la  data  del  15  Luglio  1804,  Serafino  Calindri  scriveva 
a  Gabriele  suo  figlio  «  più  m'imiterete  e  più  sarete  contento  » 
ed  in  un'altro  luogo  ;  «  vorrei  che,  senza  intieramente  fidarvi 
delle  cose  stampate,  vi  gettaste  in  braccio  alla  natura  ». 
Avvertimento  paterno  che  faceva  mirabilmente  per  Ga- 
briele, il  quale  sebbene  dotto  ed  esperto,  si  mostrò  talvolta 
compilatore  scorretto  in  quel  suo  voluminoso  Saggio  Sta- 
tistico-storico, del  quale  volle  la  maldicenza  traesse  dal 
padre  l'idea  ed  anche  in  parte  il  contenuto. 

In  questa  gloriosa  falange  d'ingegneri  ebbe  fama  nel- 
l' Umbria  e  fuori  l' ing.  Rutili-Gentili  di  Foligno.  Beneme- 
rito del  suo  paese  per  la  canalizzazione  delle  acque  del 
Topino,  fu  anche  geologo  appassionatissimo.  Scrisse  sui  sol- 
levamenti dell'Appennino,  rinnuovò  una  vecchia  teoria 
sui  terremoti,  imaginando  che  questi  fossero  derivati  dalla 
difficoltà  dell'elettricismo  atmosferico  a  penetrare  nella 
profondità  del  suolo,  comprese  la  natura  geologica  dell'  Um- 
bria e  tentò  farne  una  carta. 

Ma  veniamo,  che  è  tempo,  a  nomi  più  cari.  Voglio 
ora  parlare  dei  Canali,  del  Purgotti,  del  Bruschi  e  dell' An- 
tinori.  Questi,  oltre  svegliare  in  noi  il  senso  di  care  me- 
morie, dimostrano  un  lento  e  graduato  svolgersi  di  pro- 
gresso. Il  Canali  si  oppone  dalla  cattedra  al  sistema  dello 
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Stahl  sul  flogisto,  il  Purgotti  accetta  fra  i  primi  in  Italia 
le  teorie  atomistiche,  il  Bruschi  comprende  e  patrocina 
senza  ambagi  il  metodo  sperimentale  in  medicina.  E  sem- 
pre in  un  paragone  successivo  di  questi  sommi,  risulta 
che  il  Canali  non  avverte  ancora  la  lotta  tra  le  credenze 
e  la  scienza,  il  Purgotti  ne  misura  completamente  il  di- 
battito e  cerca  di  conciliare  la  tradizione  alla  verità,  il 
Bruschi  si  mantiene  sereno  nel  campo  delle  sue  specula- 
zioni, l'Antinori,  separatosi  a  forza  dal  mondo  filosofico 
in  cui  nacque,  si  sente  moderno  negli  istinti  e  nelle  con- 
vinzioni. 

Primo  fra  questi  in  ordine  cronologico  fu  Luigi  Ca- 
nali. Un  umanista  e  filosofo  per  educazione,  ma  che  per 
istinto  naturale  si  sentiva  portato  alle  scienze.  Egli  pro- 
fessò la  Fisica  e  la  Chimica  nel  nostro  Ateneo,  fu  biblio- 
tecario e  ricercatore  infaticabile  di  minerali  e  di  roccie. 
Sotto  la  scorta  e  l' esempio  del  monaco  Marcellini  Fabria- 
nese  si  pose  a  studiare  la  Mineralogia  e  per  questa  senti 
una  passione  invadente,  che  gli  era  di  continuo  attizzata 
dalla  febbre  del  raccoglitore.  Convinto  sui  difetti  della 
classificazione  dell' Haiiy,  desunta  unicamente  dalle  forme 
cristalline,  e  non  meno  dell'altra  del  Berzelius,  fondata 
sulla  natura  e  sul  grado  delle  polarità  elettriche,  pensò 
ad  una  classificazione  nella  quale  erano  principalmente 
presi  di  mira,  l'analisi  chimica  quantitativa  dei  minerali 
ed  il  diverso  grado  di  affinità,  che  gli  elementi  hanno 
verso  l' ossigeno.  E  con  questa  ordinò  il  suo  Museo.  Il  Ca- 
nali Arcade,  epigrafista,  autore  di  un  poemetto  sull'Amor 
chimico,  reputava  indecoroso  che  gli  studi  dovessero  per- 
dersi solo  nel  vaniloquio  della  cattedra,  senza  essere  con- 
fortati dalla  vista  e  dalla   esperienza.    Ancora   vivo,   egli 
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donò  la  sua  collezione  al  nostro  Ateneo.  Questa  <•  Don  al- 
tra fu  la  morale  di  quella  vita  lunga  ed  operosa,  della 
quale  i  perugini  possono  giustamente  gloriarsi.  Un  altro 
merito  del  Canali  è  di  aver  chiamato  a  succedergli  Seba- 
stiano Purgotti,  di  essere  stato  cooperatore  di  Domenico 
Bruschi  e  di  efficace  incoraggiamento  ad  Orazio  Antinori. 

Del  Purgotti  dirò  ben  poco,  poiché  tra  i  naturalisti 
non  può  trovar  luogo  se  non  in  quanto  a  quella  sua  mente 
filosofica  che  nella  teorica  della  combustione  pensò  un  modo 
di  spiegare  la  successione  della  vita  sulla  superficie  terre- 
stre. Ebbe  di  comune  col  Canali  le  credenze  profonde  e 
complete,  maggiore  di  lui  l'ingegno.  Filosofo  determinò  i 
limiti  dell'osservazione  e  dell'esperienza,  pensatore  rico- 
nobbe ed  in  parte  preconizzò  la  importanza  della  dina- 
mica molecolare.  La  lunga  vita  di  quell'  uomo  illustre,  che 
nella  placida  alternanza  del  proprio  studio  e  degli  affetti 
domestici  attende  con  serena  compiacenza  la  morte,  che 
suona  per  lui  quale  invito  di  ammirazione  e  compianto, 
mi  fa  pensare  ad  un'  altra  esistenza  egualmente  serena, 
quella  di  Domenico  Bruschi. 

Il  nome  di  Domenico  Bruschi  è  nel  cuore  e  nella  men- 
te di  tutti.  La  tradizione  lo  accarezza,  quasi  per  compen- 
sare la  sua  sventura,  la  poesia  riposa  sopra  la  sua  memoria 
quasi  vi  avesse  trovato  un  nido  di  belle  ispirazioni. 
Non  è  gran  tempo  che  il  Bruschi  fu  popolarizzato  fra  gli 
eroi  della  volontà  da  un  uomo  di  cuore  qual'  è  Michele 
Lessona.  Egli  ce  lo  descrisse  cieco  e  vecchio,  quando  in 
una  sola  e  non  interrotta  meditazione,  ricercando  nella 
sua  gioventù  le  osservazioni  scientifiche  nuovamente  le  il- 
luminava con  la  luce  eletta,  l' unica  che  gli  restasse,  della 
sua  intelligenza.  Io,  che  sono  un  cosi  modesto   successore 
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di  tanto  uomo,  un  così  povero  prosecutore  della  sua  ope- 
ra, ho  per  lui  una  religione,  e  la  sua  imagine  mi  è  il 
dio  Penate,  che  guarda  e  protegge  la  piccola  casa  del 
mio  pensiero.  Il  Bruschi  fu  il  fondatore  di  questo  Orto 
Botanico,  anzi,  si  può  dire,  che  quale  egli  lo  concepì  dopo 
il  suo  ritorno  da  Benevento,  tale  ancora  si  conservi.  Dal 
1811  al  1826  furono  per  questo  le  sue  cure  migliori,  le 
occupazioni  più  geniali.  Da  quel  tempo  il  povero  cieco 
(che  tale  il  Bruschi  divenne  in  queir  anno  )  non  cessò 
mai  di  amare  il  suo  orto,  ed  aggirandosi  tentone  per 
quelle  aiuole  ed  aiutandosi  col  tatto,  ove  sapeva  crescere 
certe  piante  a  lui  note,  sforzava  il  suo  pensiero  a  rico- 
struire l'antica  imagine  del  colore.  Ripensando  a  questa 
scena,  così  scientificamente  drammatica,  ho  tante  volte 
riflettuto  quanto  per  quest'Orto  Botanico  valesse  meglio 
la  cecità  di  Domenico  Bruschi,  che  gli  occhi  illuminati 
dei  suoi  successori.  Deve  dirsi  di  lui,  quello  che  in  lettera- 
tura dissero  lo  Zeno  ed  il  Fontanini  del  Bonciario,  un  al- 
tro Perugino:  fu  un  cieco  che  ci  vide  assai.  L'opera  del 
Bruschi  naturalista  non  si  limitò  a  questo.  Un  suo  erbario, 
di  circa  4000  specie  si  conserva  nel  Gabinetto  Botanico 
della  nostra  Università.  Le  determinazioni  esattissime  di- 
mostrano con  quanta  cura  vi  si  occupasse.  Fu  special- 
mente quel  lavoro  che  lo  rese  Botanico.  E  l'esempio  di 
lui  è  da  citarsi  sempre  quando  si  abbia  a  parlare  della 
utilità  subiettiva  delle  collezioni  vegetali  diseccate.  Moltis- 
simo vorrei  dire  del  Bruschi  e  son  certo  che  le  mie  pa- 
role non  vi  stancherebbero,  come  non  stanca  mai  un  sog- 
getto, che  ha  le  sue  radici  nella  profondità  del  pensiero 
e  del  sentimento.  Mi  vieta  lo  intrattenermi  di  più  la  lunga 
via  per  me  e  per  voi,  uditori  umanissimi,  il  lungo  calva- 
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rio  che  vi  ho  preparato.  Solo  non  posso  tacere  della  lunga 
consuetudine  che  il  Bruschi  ebbe  con  l'Ing.  Luigi  Meni- 
cucci perugino,  raccoglitore  appassionato  di  minerali  e  di 
piante,  ed  in  brevissimi  termini  del  suo  insegnamento.  In- 
torno al  Bruschi  non  si  formò  una  scuola,  nel  senso  che. 
deve  darsi  a  questo  nome,  ma  non  si  ebbe  altro  che  una 
amorosa  famiglia  di  giovani,  i  quali  amavano  in  lui  egual- 
mente la  scienza  e  la  sventura.  Come  si  rinnuovasse  in 
certo  modo  la  storia  di  Milton,  essi  ne  raccoglievano  il 
dettato,  egli  dedicava  loro  la  sua  opera  di  Materia  medica, 
concepita  da  cieco.  Prediletto  fra  tutti,  quale  un  secondo 
figliuolo,  fu  per  Domenico  Bruschi,  Luigi  Masi  di  Petri- 
gnano. 

Dirò  come  Cornelio  Nepote,  renio  mine  ad  forti  ss  imum 
rirum.  Orazio  Antinori  sino  da  giovanissimo  senti  il  de- 
siderio, o  meglio  il  fremito  per  cose  nuove.  Fu  questo 
senso  prima  in  lui  indefinito  che  lo  rese  vivace,  irrequieto  ; 
né  l'ardente  carattere  fu  domato  dai  Monaci  Benedettini 
dell'Abbazia  di  S.  Pietro.  Le  lezioni  universitarie  ed  as- 
sai più  la  consuetudine  che  egli  ebbe  col  Padre  Barnaba 
Lavia  siciliano,  determinarono  in  lui  l'ardente  passione  del 
Naturalista  e  dotato  com'era  d'ingegno  eletto  e  di  fibra 
robustissima  si  dette  anima  e  corpo  alle  nuove  occupa- 
zioni. A  noi  non  interessa  ricordarlo  che  nei  suoi  pri- 
mi anni,  quando  giovine  e  vigoroso  percorreva  le  val- 
late e  le  montagne  della  sua  Umbria  nativa  e  nella 
verde  solitudine  dei  prati  sognava  orizzonti  più  vasti,  pae- 
saggi più  lontani.  Dal  1832  al  1837  menò  questa  vita.  E 
fu  in  quel  tempo  che  il  prof.  Luigi  Canali,  allora  Rettore 
della  nostra  Università,  si  adoperò  affinchè  l'incipiente 
collezione  del  Marchese  Orazio  fosse  acquistata  per  conto 
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dell'  Università.  Cosi  fu  fatto  e  l' Antinori,  direttore  e  pre- 
paratore del  piccolo  Museo,  fu  superbo  di  prestare  gratui- 
tamente l'opera  sua  in  vantaggio  non  solo  della  patria 
Università  e  del  Museo,  che  fu  suo,  ma  ancora  in  prò  di 
quelli  studi  dai  quali  l'istituzioni  politiche  d'allora  non 
avevano  altro  che  perdere,  niente  da  guadagnare.  Nel 
1837  recatosi  l' Antinori  a  Roma,  proseguì  con  ardore  la 
caccia  agli  uccelli,  dei  quali  ogni  anno  arricchiva  la  sua 
prediletta  collezione  in  Perugia.  Nella  via  dell'esilio,  che 
fu  per  lui  l'unica  che  gli  restasse,  dopo  aver  presa  una 
parte  gloriosa  negli  avvenimenti  politici  del  1848,  si  ri- 
dusse a  Smirne.  E  di  là,  ove  dimorò  molti  anni,  proseguì 
a  mandare  uccelli  in  pelle,  che  furono  in  gran  parte  pre- 
parati dal  suo  fratello  il  Marchese  Raffaele.  Tutto  questo 
dimostra  come  l' Antinori,  animato  dagli  stessi  sentimenti 
del  Canali  e  del  Bruschi,  vagheggiasse  sempre  un  museo, 
riconoscendone  la  grande  utilità.  Quello  che  facesse  dopo 
l' Antinori  nella  sua  lunga  vita  e  fortunosa  è  noto  ai  più. 
Verrà  un  tempo  che  la  memoria  del  fiero  Marchese  pas- 
serà in  una  leggenda  gloriosa  a  capo  di  tutte  le  vittime 
che  l' Africa  ha  dato  e  forse  darà  alla  nostra  Italia. 

Nel  ricordarvi  un  nome  ugualmente  sacro  alla  scienza 
ed  alla  patria  ho  provata  una  gioia  ineffabile.  Mi  è  sem- 
brato di  trovare  una  conferma  ad  un'  opinione  per  me  an- 
tica, che  la  scienza  e  specialmente  quella  che  indaga  le 
armonie  infinite  del  Cosmo,  è  la  più  fine  educatrice  del- 
l'anima, è  la  più  squisita  moralizzatrice  del  sentimento. 

Parve  che  nell'Umbria  l'amore  alla  scienza  ed  alla 
patria  si  associassero  sempre.  Il  Menicucci  ne  fu  un'antica 
prova.  Luigi  Masi,  il  prediletto  scolare  del  Bruschi,  fu 
quel   generale   del   quale  tutti  conoscono  la  gloriosa  vita 
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che  egli  spese  nelle  armi,  ma  di  cui  molti  ignorano  i 
primi  studi  e  le  decise  tendenze  di  naturalista.  Né  queste 
volle,  né  seppe  dimenticar  mai  anche  da  vecchio,  e  du- 
rante le  battaglie  ed  ancora  quando  il  governo  lo  chia- 
mava a  sedare  ignominiosi  tumulti.  E  cosi  fu,  sebbene 
assai  meno  conosciuto,  Ludovico  Petrini  da  Rieti.  Egli 
si  occupò  sempre  di  ricercare  i  prodotti  naturali  della  sua 
Sabina,  non  curandosi  mai  d'illustrarli  pubblicamente. 
Antico  ribelle  al  regime  pontificio,  fu,  siccome  il  Masi, 
più  della  politica  che  della  scienza.  Carattere  fermissimo, 
combattè  le  battaglie  della  patria  fino  a  Mentana,  essendo 
vecchio.  Un  saluto,  o  Signori,  a  tutte  queste  anime  gene- 
rose! 

Sarebbe  parso  intanto  che  per  l'influenza  di  tali  uo- 
mini l'Umbria  ed  il  nostro  Ateneo  avessero  dovuto  occu- 
pare un  posto  considerevole  nella  estimazione  scientifica. 
Ma  considerando  che  il  Canali  non  era  tale  da  lasciarsi 
una  scuola,  che  l' Antinori  era  partito  fino  dal  1837,  che 
la  cecità  del  Bruschi  era  un  impedimento  all' efficacia  dei 
suoi  resultati  didattici,  non  è  da  meravigliarsi  se  l'esem- 
pio di  quei  valentuomini  rimanesse  senza  seguito.  La  no- 
stra Università  parve  che  domandasse  al  sonno  la  pace, 
come  si  narra,  l' avesse  domandata  Endimione  per  ripo- 
sarsi dagli  acciacchi  della  vecchiezza .  Estranea  al  mo- 
vimento dei  congressi  e  della  propaganda,  che  negli  altri 
Atenei  preparava  la  gioventù  ai  grandi  cimenti,  non  ave- 
va altro  che  contentarsi  della  propria  oscurità.  Nei  re- 
golamenti monastici,  nell'  andamento  di  seminario,  trova- 
va il  modo  di  vivere  e  percorreva  tranquilla  d'  anno  in 
anno  la  piccola  eclittica  dei  suoi  bisogni.  Era  isolata  in 
scienza  ed  in  politica,   e  l'Italia  che  a  quei   tempi  ave- 
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va  più  bisogno  d'armati  che  di  dotti,  non  si  curava  se  i 
sonni  di  questa  Università  dimenticata  erano  più  o  meno 
tranquilli. 

Negli  anni  che  antecedettero  e  susseguirono  il  nostro 
riscatto  politico,  furono  naturalisti  non  Umbri  che  si  oc- 
cuparono dell'  Umbria.  Specialmente  i  geologi  la  prediles- 
sero. Questa  predilezione  era  specialmente  cagionata  dalla 
mancanza  quasi  completa  della  letteratura  scientifica  e 
dalla  importanza  orografica  della  regione.  Infatti  a  quei 
tempi,  oltre  le  memorie  già  rammentate  riguardanti  l' Um- 
bria, non  vi  era  che  poca  cosa,  come  le  ricerche  del  Ric- 
cardi sulla  caduta  delle  Marmore  ed  una  Nota  del  Bouè 
sopra  la  strada  da  Arezzo  a  Terni.  Anche  il  Pilla  si  era 
occupato  in  parte  dell'Umbria,  constatando  nel  suo  Saggio 
comparativo  dei  terreni  che  compongono  il  suolo  d' Italia,  la 
presenza  del  terreno  Giurassico  nelle  vicinanze  di  Terni. 
Erano  tutte  queste  notizie  non  complete,  né  ricollegate 
tra  di  loro  in  uno  studio  condotto  sistematicamente.  D' al- 
tra parte  il  nostro  terreno  si  mostrava  adattissimo  ai 
grandi  raffronti  ed  alle  ricostruzioni  geologiche,  sia  per  la 
lunga  schiena  dell'  Appennino,  sia  per  il  decorso  lunghis- 
simo del  fiume  Tevere.  Condizioni  topografiche  e  geologi- 
che le  quali  spiegano  la  dovizie  di  memorie  e  di  studi, 
che  susseguì  la  precedente  scarsità. 

Da  una  parte  la  scuola  Pisana  rappresentata  dal  Me- 
neghini, dall'  altra  la  Romana  fondata  dal  Pozzi,  valica- 
rono i  facili  confini.  Non  basta.  Dalla  lontana  Germania 
a  proseguire  i  classici  studi  del  Murchison  venne  lo  Zittel. 
Questo  sopraggiungere  di  così  eletti  sceuziati  nelle  nostre 
regioni  dimostra  sensibilmente  quello  che  io  dicevo  poco 
fa,  sopra  la  importanza  del  soggetto.  E  di   questa   parve 
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che  anche  gli  antichi  ne  subodorassero  qualche  cosa,  sia 
nella  predilezione  che  ebbe  Plinio  a  descrivere  questi  pae- 
saggi, sia  nel  tempio  a  Giove  Appennino  che  fu  inalzato 
alla  Scheggia  sulla  via  Flaminia,  sia  nelle  tradizioni  me- 
dioevali, che  additavano  le  grotte  Sibilline  come  il  regno 
di  Alcina  incantatrice.  Le  tre  scuole  si  completarono  a 
vicenda.  Il  Ponzi  si  propose  di  rintracciare  l'andamento 
dell'  antico  alveo  del  Tevere,  ora  servendosi  dell'  apparenza 
orografica  dell'  Umbria,  ora  delle  induzioni  geologiche 
tratte  specialmente  dal  Vulcanismo  quaternario.  Il  Mene- 
ghini illustrò  la  Paleontologia  e  specialmente  le  varie  for- 
me animali  incluse  nel  calcare  rosso  Ammonitifero.  Lo 
Zittel,  Paleontologo  anch' egli  e  statigrafista  di  prim'  or- 
dine, determinò  gli  orizzonti  mesozoici  dell'  Appennino 
tra  il  M.  Nerone,  il  Catria,  il  Cucco  ed  il  Furio.  Anche 
se  si  reputi  questa  una  invasione,  l'Umbria  non  può  es- 
serne dolente.  La  scienza  non  ha  confini  né  in  terra  né 
in  cielo. 

Non  voglio  né  posso  entrare  sopra  le  idee  professate 
da  questi  maestri,  poiché  mi  toglierebbe  da  quel  soggetto 
che  mi  sono  prefisso  di  trattare.  Mi  piace  solo  di  rivol- 
gere 1'  attenzione  sopra  un  fatto  morale,  che  sembrerebbe 
a  prima  vista  il  più  estraneo  ed  il  più  inconcludente,  ma 
che,  attesi  alcuni  confronti,  ha  per  noi  il  valore  di  un 
singolare  ammaestramento.  Intorno  a  questi  tre  luminari 
delle  scienze  naturali  italiane  e  straniere  si  fece  una 
scuola.  La  scuola  in  parte  segui  le  orme  dei  maestri,  in 
parte  rispose  ecclettica  alle  proprie  tendenze.  Ma  la  bontà 
dei  maestri  si  riflesse  nei  risultati  degli  scolari,  i  quali 
oggi,  e  ben  a  ragione,  acquistarono  le  cattedre  più  con- 
siderate nei  pubblici  Atenei.  E  la  nostra  Umbria,  che  fu 
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tanto  illustrata  dai  vecchi,  ospitò  felice  la  lieta  arte  dei 
giovani,  tanto  che  in  questa  essi  raccolsero  le  prime  glorie 
e  forse  le  più  ambite.  Così  al  Ponzi  si  vide  susseguire  il 
Meli  e  il  Tuccimei,  che  si  occuparono  della  Sabina,  il  Pa- 
nebianco  che  scrisse  sui  monti  di  Xarni,  il  Terrenzi  di 
Narni  che  pubblicò  molti  lavori  paleontologici  di  grandis- 
simo conto,  il  Nardi  di  Poggio  Mirteto  che  raccolse  dili- 
gentemente i  resti  fossili  della  sua  regione.  Al  Meneghini 
fecero  seguito  il  conte  Alessandro  iSpada-Lavini,  che  si  ri- 
volse spesso  alla  scuola  Pisana  per  consigli  e  per  confronti, 
il  De-Stefani,  che  pubblicò  sopra  tutta  l'Umbria  dall'alta 
valle  Tiberina  fino  alle  foci  del  Farfa,  il  Pantanelli,  che 
illustrò  alcuni  mammiferi  fossili  delle  legniti  Spoletiue  ed 
infine  il  Canavari,  che  con  sagacia  mirabile  descrisse  le 
formazioni  mesozoiche  dell'Appennino  sia  dal  lato  Mar- 
chegiano,  sia  dal  lato  Umbro.  Allo  Zittel  seguì  il  Fristch. 
In  questa  nuova  generazione  di  scenziati  deve  enumerarsi, 
sebbene  non  faccia  parte  di  nessuna  fra  le  scuole  ram- 
mentate, anche  il  prof.  Torquato  Tamarelli  di  Pavia,  che 
nelle  sue  ricerche  sulle  serpentine  italiane  non  scordò 
quelle  dell'Umbria. 

Il  paragone,  come  dicevo,  resulta  increscioso,  conside- 
rando quello  che  avvenne  nella  nostra  Università  negli 
ultimi  anni  del  vecchio  regime  e  nei  primi  del  nuovo.  Qua 
da  noi  vi  erano  cattedre,  ma  non  vi  erano  scuole.  I  do- 
veri dell'  insegnamento  terminavano  sulle  soglie  dell'  aula  : 
non  vi  era  l'educazione  del  laboratorio  e  nemmeno,  il  de- 
siderio o  il  bisogno  di  cercare  in  nuovi  asili  scientifici  una 
patria  più  grande  e  più  ambita  ai  propri  studi.  Insomma 
i  nostri  professori,  che  erano  in  gran  parte  perugini,  ri- 
petevano quello  che  Francesco  Redi  scriveva  al  sig.   Lo- 
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renzo  Bellini  di  Pisa:  «  nelle  case  umane  non  vi  è  il 
maggiore  distruttore  nel  bene  che  il  desiderio  del  meglio  » 
e  se  ne  restavano  tranquilli  e  sodisfatti,  senza  molestare 
con  cure  inopportune  la  propria  coscienza. 

Questo  che  io  dico  senza  l'ombra  di  malevolenza,  pro- 
dusse i  suoi  tristi  effetti.  Quei  pochi  umbri  infatti,  i  quali 
per  forza  d'istinto  e  di  studi  si  sentivano  predestinati  a 
mantenere  da  noi  le  tradizioni  naturalistiche,  si  fecero 
lontano  da  questa  Università.  Debbo  ora  ricordare  dei  vi- 
venti  e  degli  amici,  come  il  Maggiore  Antonio  Verri,  il 
prof.  Giuseppe  Bellucci  ed  il  conte  Francesco  Toni.  Né 
mi  dispiace  l' argomento  per  sua  natura  delicatissimo.  Anzi 
parlerò  di  loro  un  poco  più  a  lungo,  perchè  si  sappia  dai 
concittadini,  quanta  ragione  essi  hanno  ad  essere  stimati, 
e  quanto  la  scienza  debba  loro  saper  grado  di  tante  nobili 
fatiche. 

Antonio  Verri  di  Citta  della  Pieve  ebbe  per  maestri 
i  due  più  bravi  maestri  del  mondo,  cioè  l'ingegno  e  la 
buona  volontà.  Egli  si  prefisse  di  studiare  geologicamente 
tutto  il  terreno  compreso  nel  bacino  del  Tevere,  nel  quale 
l' Umbria  sta  incastonata  ed  occupa  la  maggior  parte.  Leg- 
gendo le  molte  sue  opere  che  pubblicò  su  questo  soggetto 
da  lui  così  amorosamente  preferito,  fa  quasi  la  figura  di 
un  gigante  che  dall'alto  di  questi  monti  canti  le  lotte 
epiche  delle  forze  terrestri.  Il  Verri,  movendo  dalle  oscil- 
lazioni dell'era  mesozoica  nel  fondo  di  quei  mari  immen- 
si e  misteriosi  che  ricuoprivano  l' intera  Umbria,  parla 
della  emersione  del  fondo  marino  nel  periodo  miocenico, 
per  la  quale  si  disegnarono  le  diramazioni  montane  del- 
l'appennino  e  del  subappennino  centrale  tra  la  catena 
orientale  del  San  Vicino  e  quella  occidentale  dei  Monti  di 
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Narni,  Amelia  ed  Orvieto.  Descrive  poi  efficacemente, 
come,  durante  la  oscillazione  discenzionale  pliocenica,  i 
•fiumi  scorrenti  nelle  vallate  interne  dell' Umbria,  lottando 
col  mare  invadente,  vittoriosamente  gli  contrastassero  il 
passo.  I  delta  alluvionali  rappresentano  per  il  Verri  il 
teatro  di  queste  lotte  immani.  E  dai  delta  e  da  criteri 
stratigrafici  argomenta  il  corso  degli  antichi  fiumi.  La 
Nera  ed  il  Velino  erano  a  quei  tempi  disgiunti  dal  Tevere. 
Il  Tevere  Pliocenico  assai  più  corto  dell'  attuale  spingeva 
le  sue  foci  a  città  della  Pieve,  la  Nera  tra  i  monti  Nar- 
nensi  ed  i  Reatini  nelle  gole  di  Configni,  il  Velino  a  Pog- 
gio Mirteto,  la  regione  palustre  tra  Todi  e  Narni  riversava 
le  acque  nel  mare  per  le  insellature  della  catena,  dalla 
quale  è  chiusa  a  ponente. 

Intanto  la  terra  si  sollevava.  In  questa  sollevazione, 
che  il  Verri  negli  ultimi  lavori  reputa  lenta  ed  uniforme, 
si  disegnò  il  corso  attuale  dei  fiumi  Umbri  e  l'aspetto 
delle  valli  relative.  E  queste,  ora  assettate  da  azioni  uni- 
camente esogene,  ora  dalla  concomitanza  di  azioni  interne 
ed  esterne,  furono  dal  Verri  diligentemente  studiate,  le 
prime  dal  lato  unicamente  idraulico,  le  seconde  dal  lato 
idraulico  in  rapporto  ai  corrugamenti  che  assumevano  le 
masse  sollevantisi.  E  mi  fermo  a  questo  punto;  poiché 
sento  la  impossibilità  di  riassumere  in  poco  i  moltissimi 
dati  di  osservazione  e  di  cogliere  destramente  quel  senti- 
mento di  sintesi,  che  è  forse  uno  dei  meriti  maggiori  della 
mente  e  delle  opere  del  Verri.  Né  questi  è  solo  naturali- 
sta per  quello  che  ha  fatto,  ma  lo  è  anche  nell'anima. 
Nell'ultimo  congresso  dei  Geologi  a  Terni  il  Verri  escla- 
mava «  io  devo  alla  Geologia  la  salvezza  morale  contro 
lo  scetticismo  »   e  per  quella  stessa  occasione,    imaginan- 
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dosi  solitario  sui  monti  della  verde  Umbria  scriveva  «  in 
quell'aria  pura,  che  pare  dia  il  dono  della  seconda  vista, 
guardo  con  occhio  sereno  la  commedia  del  mondo.  » 

Il  prof.  Giuseppe  Bellucci,  ancora  giovanissimo,  emi- 
grò alla  Università  di  Torino.  Egli  aveva  imparato  ad  a- 
mare  le  nostre  scienze  da  Francesco  Masi  Professore  di 
Storia  Naturale  nel  Liceo  cittadino.  Il  Bellucci  è  presente, 
ed  io  sento  quasi  un  ritegno  a  doverne  parlare.  Ma,  suum 
cuiqae  decus,  il  nome  del  Bellucci  non  può  essere  dimen- 
ticato. Fra  le  sue  cento  braccia  ve  ne  hanno  due  poten- 
tissime che  hanno  dissotterrata  una  scienza  nuova  per 
l'Umbria,  cioè  la  Paleoetnologia.  Moltissime  sono  le  pub- 
blicazioni rivolte  specialmente  allo  scopo  d' illustrare  l' ar- 
te Archeolitica  e  Neolitica  in  questi  paesi,  di  determinare 
i  centri  industriali  le  armi  e  gli  utensili,  studiarne  la 
forma,  il  giacimento  e  la  corrispondenza  con  altri  già  de- 
scritti, di  stabilire  gli  usi  che  di  questi  strumenti  pote- 
vano farsi  e  il  modo  di  adoperarli,  e  quindi,  in  un  altro 
ordine  d' idee,  di  argomentare  la  cronologia  delle  epoche 
umane,  ricercando  con  ogni  cura  i  criteri  sulla  coesi- 
stenza e  convivenza  di  animali  fossili  od  emigrati.  Gli 
studi  magistrali  del  Keller  e  del  Desòr  sulle  palafitte  fu- 
rono nell'  Umbria  proseguiti  senza  fortuna  dal  Bellucci  e 
così  la  ricerca  dell'  uomo  traglodite  nelle  nostre  caverne, 
le  quali  vanamente  e  con  grande  dispendio  furono  esplo- 
rate da  lui.  Tutto  il  suo  lavoro  si  raccoglie  nell'  opera 
sui  materiali  Paleotnologici  dell'  Umbria,  che  sarà  certa- 
mente classica.  Nella  sua  casa,  a  giudizio  degl'  intendenti, 
esiste  la  più  bella  collezione  privata  di  Paleotnologia  che 
abbia  l' Italia.  Vorrei  dirvi  molto  di  lui  se  la  sua  modestia 
e  la  mia  discrezione  non  lo  vietassero.  Vorrei    dirvi   che 
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egli  anche  in  altri  modi  ha  contribuito  all'  illustrazione 
del  suo  paese,  ora  raccogliendo  i  materiali  etnologici  e  le 
tradizioni,  ora  analizzando  molti  prodotti  della  terra  e  per- 
fino del  cielo Si,  o  Signori,  anche  il  cielo  ha  contri- 
buito a  questa  proteiforme  attività,  quando  permise  che 
un  suo  aereolite  venisse  in  quelle  mani  così  prodigiosa- 
mente instancabili  ! 

E  poiché  innanzi  il  discorso  è  caduto  sulle  raccolte  e 
l'argomento  porta  a  rammentare  a  coloro  che  non  bada- 
rono a  spese  per  una  scienza  prediletta,  dirò  anche  del 
Conte  Francesco  Toni  di  Spoleto.  Esso  è  un  uomo  modesto, 
d'una  modestia  che  parrebbe  patologica  ai  nostri  tempi 
tanto  vanagloriosi.  Tutta  la  sua  vita  e  in  questa  parole 
che  egli  ha  scritte  di  sé  medesimo  :  «  mi  detti  a  racco- 
gliere vertiginosamente  e  senza  tregua,  tenendo  non  in- 
terrotta corrispondenza  con  i  dotti  e  facendo  qualunque 
sacrificio  si  richiedesse.  »  E  i  sacrifizi  del  patrizio  Umbro 
approdarono  a  quelli  effetti  che  la  volontà  forte  e  vera 
può  raggiungere,  tanto  che  il  Museo  di  casa  Toni  è  ora 
una  delle  belle  cose  che  si  addita  a  Spoleto.  Da  questa 
collezione  privata  trassero  materiali  preziosissimi  il  Me- 
neghini, il  Canavari,  il  De  Stefani,  il  Pantanelli,  il  Pa- 
rona,  il  Ricci;  né  il  Toni  per  conto  suo  si  stancò  mai  di 
essere  cortese  ed  ufizioso  verso  d'ognuno,  che  a  lui  do- 
mandasse consigli  od  aiuti. 

L'opera  del  Verri,  del  Bellucci  e  del  Toni  è  essen- 
zialmente paesana.  Essi  egualmente  compresero,  che  vai 
meglio  conoscere  le  cose  vicine  di  quello  che  lontane.  La 
propria  patria  fece  per  loro  e  mirabilmente,  secondo  le 
varie  tendenze  dell'ingegno.  E  così  il  Verri  potè  dimo- 
strare la  lotta  delle  forze  terrestri  esogene   ed   endogene, 
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il  Bellucci  l' hiatus  dalla  barbarie  alla  civiltà,  in  un  paese 
dove  la  civiltà  è  antichissima,  il  Toni  la  perfezione  e  la 
moltiplicità  delle  forme  nelle  vicende  del  tempo  e  dello 
spazio. 

Tutto  questo  che  io  ho  detto  quanto  alla  Geologia  del- 
l'Umbria  dimostra  che  essa  è  molto  conosciuta,  sebbene 
rimangano  ancora  aperte  alcune  polemiche,  le  quali  d' al- 
tronde sono  nell'indole  di  quella  scienza.  La  mineralogia 
ebbe  una  storia  assai  più  modesta,  compendiata  in  gran 
parte  nei  tentativi  più  volte  fatti  di  utilizzare  i  pochi  mi- 
nerali umbri. 

La  mineralogia  Umbra  fu  cominciata  a  studiare  per 
la  prima  volta  da  Scipione  Breislak.  Questo  insigne  natu- 
ralista ebbe  l'incarico  di  visitare  i  depositi  di  ferro  del- 
l' alta  valle  Nerina,  allorquando  per  ordine  di  Pio  VI,  as- 
sestata la  celebre  questione  del  rigurgito,  furono  fabbri- 
cati a  Terni  degli  opifici  destinati  ad  uso  di  ferriera.  Era 
idea  di  Pio  VI  adoperare  il  minerale  dei  monti  Ga  velli, 
Cornuvole  e  Ruscio.  Il  Breislak  tra  le  sue  varie  conclu- 
sioni, tutte  esattissime,  ammise  che  quelle  miniere  non 
potevano  essere  mai  tra  le  più  ricche.  La  previsione  del 
Breislak  fu  completamente  avverata,  poiché  sia  per  im- 
perizia, sia  per  mala  fede,  le  spese  di  escavazione  supe- 
rarono di  tanto  le  rendite,  che  le  cave  rimasero  in  breve 
sepolte  nell'antica  oscurità  ')•  Ma  siccome  tutto  ha  una 
storia  in  questo  mondo,  anche  il  ferro  Umbro  ha  la  sua. 
Cosi  quello  di  M.  Leone  di  Cascia,  se  non  vere  le  parole 
di  Gabriele  Calindri  2),  servì  per  le  cancellate  del  Vati- 
cano. Sono  adunque  di  ferro  Umbro  i  ripari,  dietro  i  quali 


1)  Giuseppe  Riccardi  Op.  cit.  nelle  Note. 

2)  Gabriele  Calindri.  Op.  cit.  nelle  Note  p.  446. 
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si  nasconde  sdegnosa  la  vecchia  teocrazia,  per  la  nuova 
Italia  confini  quanto  le  Alpi  ed  il  mare. 

Un  secondo  tentativo  minerario  si  ebbe  per  opera  del 
professor  Francesco  Masi  il  quale  si  fece  iniziatore  in  Pe- 
rugia di  una  società  per  la  ricerca  dei  minerali  utili.  La 
società  non  sortì  buon  esito  commerciale,  né  poteva  essere 
altrimenti,  attesa  la  mancanza  di  filoni  metalliferi,  e  la 
povertà  di  compenetrazioni  cupriche  e  di  ferro,  le  prime 
nei  serpentini,  le  seconde  nelle  formazioni  mesozoiche  dei 
nostri  monti.  Il  Masi  aveva  in  gran  parte  fondate  le  sue 
speranze  sulle  ligniti,  dalle  quali  esso  attendeva  un  vero 
risveglio  commerciale  nella  media  e  nell'alta  Umbria, 

L' industria  mineraria  o  per  meglio  dire  l' escavazione 
della  lignite,  giacché  gli  altri  minerali  debbono  assoluta- 
mente proscriversi  dalla  categoria  delle  speranze  indu- 
striali, si  è  nuovamente  destata  col  risorgere  rapido  e  vi- 
goroso nella  nostra  Terni.  Così  la  miniera  di  lignite  del 
Colle  dell'  Oro,  affidata  dalla  Società  degli  alti  forni  all'  ing. 
Celso  Capacci,  dette  a  lui  il  modo  di  pubblicarvi  sopra 
una  memoria  lodatissima.  Il  prof.  Arpago  Ricci  fece  delle 
ricerche  geognostiche  sulle  ligniti  di  S.  Angelo  in  Mercole 
nel  comune  di  Spoleto,  lo  Zoppetti  stampò  un  rapporto 
sulla  cava  di  lignite  fra  S.  Croce  e  Morgnano,  parimente 
nello  Spoletino.  Ed  ancora  proseguono  gli  studi  sopra  le 
ligniti  plioceniche  dell'Umbria,  nel  senso  della  potenza 
degli  strati,  delle  qualità  industriali  e  del  potere  calorifico. 

La  Mineralogia  umbra  ci  offre  anche  un  esempio  della 
influenza  che  sopra  lei  potè  esercitare  la  Geologia.  Infatti 
dietro  gli  studi  geologici  del  Verri  e  del  Capacci,  il  prof. 
Trottarelli  di  Terni  fece  alcune  ricerche  chimiche  sulle 
terre  e  sulle  roccie  dell'Umbria,  ed   il   Brugnatelli   pub- 
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blicò  un'  analisi  petrografìca  di  una  roccia  pirosscnica  del- 
l'altipiano  reatino.  Il  Verri,  essendo  di  guarnigione  a  Terni, 
scrisse  sopra  i  calcari  e  le  pozzolane  del  bacino  del  Te- 
vere, le  quali  ultime  furono,  per  il  suo  consiglio,  adope- 
rate con  molta  economia  in  certe  costruzioni  della  fab- 
brica d'armi.  Sarebbe  certamente  il  merito  di  parlare  sulle 
acque  minerali,  che  cosi  abbondanti  e  famose  sgorgano 
nell'  Umbria.  Però,  considerando  questo  soggetto  non  com- 
pletamente naturalistico,  ed  i  lavori  che  lo  riguardano  es- 
sere specialmente  redatti  da  non  naturalisti,  credo  bene 
di  tagliar  corto.  Solo  a  questo  proposito  ricorderò  i  nomi 
illustri  dei  due  Purgotti,  quello  cioè  di  Sebastiano,  il  quale, 
come  dice  lo  Stiattesi  suo  biografo  »),  nella  impossibilità 
d' intraprendere  ricerche  di  analisi  e  di  sintesi  della  chi- 
mica pura,  risolvette  i  suoi  studi  alla  illustrazione  delle 
acque  minerali,  e  quello  di  Enrico  suo  figlio,  che  fu  anche 
più  del  padre  adatto  alle  pazienti  ricerche  del  laboratorio. 
Sono  dolente,  o  Signori,  di  dovervi  così  sminuzzare 
la  storia  delle  scienze  naturali  nell'Umbria.  Triste  neces- 
sità dovuta  al  genere  del  soggetto  ed  alla  natura  degli 
uomini.  Il  mio  viaggio  è  senza  tregua  e  mi  sembra  di  es- 
sere in  un  treno  celerissimo,  dove  tutto  quello  che  com- 
pare, subito  si  dilegua.  Ma  consolatevi,  è  ormai  vicina  la 
fine.  Poiché  se  la  Geologia  e  le  scienze  affini  mi  dettero 
giustamente  luogo  a  lunghe  considerazioni,  non  così  è  della 
Zoologia  e  della  Botanica,  le  quali  furono  quasi  completa- 
mente trascurate.  Il  regno  della  vita  non  ebbe  un  regno 
tra  noi.  Mentre  altrove  queste  scienze  stendevano  le  ali 
alle  più  alte  regioni  del  pensiero,  mentre  la  filogenia  degli 

1)  Cav.  Andrea  Stiattesi.  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Sebastiano 
Purgotti.  Roma,  tip.  delle  scienze  matematiche  e  fisUhe,  1884. 
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esseri  disegnava  la  storia  degli  organismi  e  degli  organi, 
ed  il  protoplasma  rivelava  gli  ultimi  assestamenti  delle 
molecole  vive  nei  fenomeni  della  nutrizione  e  della  ripro- 
duzione, mentre  nel  tramite  della  esperienza  la  forza  ed 
il  moto  fisiologico  avevano  una  misura  ed  un  equivalente, 
da  noi  si  era  quasi  indifferenti  a  tutto  il  movimento  che 
allora  ferveva.  Due  soli  e  gloriosamente  fra  i  nostri  pro- 
fessori perugini  lo  seguivano.  Uno  che  è  sepolto  ma  sempre 
vivo  alla  stima  ed  all'  affetto  dei  suoi  concittadini,  l' altro 
che  ancora  rimane  al  nostro  amore  ed  alla  nostra  vene- 
razione. Parlo  di  Luigi  Severini  ed  Enrico  Dal  Pozzo.  Que- 
st' ultimo  fino  dal  1863  si  occupò  dell'uomo  fossile,  facen- 
done argomento  di  una  lezione  ed  iniziando  così  dalla  cat- 
tedra questi  studi  in  Italia  insieme  col  Capellini  e  col 
Cocchi.  Il  fisico  illustre,  nelle  sue  lunghe  veglie  di  filosofo 
e  pensatore,  completò  la  teorica  dell'  evoluzione,  mostrando 
come  l'evoluzione  della  vita  negli  organismi  sia  intima- 
mente commessa  con  l'altra  meccanica  dei  fenomeni  fi- 
sico-chimici nella  natura.  L'opera  del  Dal  Pozzo  doveva 
trovar  luogo  in  questo  punto  del  mio  discorso,  dove  la  Bio- 
logia è  la  prima  volta  rammentata  nel  regno  alto  e  filo- 
sofico al  quale  la  seppe  condurre  il  Darwinismo. 

Dopo  questa  piccola  digressione,  la  quale  è  scusabile 
per  la  preferenza  la  quale  dobbiamo  sempre  dare  alla  sin- 
tesi ed  al  metodo,  quando  la  sintesi  e  il  metodo  poggiano 
sopra  la  larga  base  della  critica  e  della  ragione,  veniamo 
alla  Botanica. 

L' influenza  degli  studi  sistematici  Linneani  nell'  Italia 
centrale  oltre  che  pei  libri  fu  sentita  anche  più  diretta- 
mente. Infatti  nel  1756  Martino  Keler,  per  i  consigli  di 
Carlo  Linneo  ed  a  spese  del  re  di  Svezia,  venne  nei   do- 
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mini  della  chiesa.  Ma  come  dice  il  Mara  iti,  »)  egli,  colpito 
da  una  febbre  malarica  mentre  era  appena  venuto  dove 
immaturamente  morire,  senza  essergli  dato  di  vedere  i 
luoghi  che  anelava  di  esplorare.  In  seguito  a  lui  troviamo 
lo  stesso  Francesco  Maratti,  vallombrosano,  che  studiò  per 
quaranta  anni  la  Flora  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  sfio- 
rando spesso  anche  la  Sabina,  i  contorni  di  Rieti,  e  qualche 
rara  volta  l'Umbria  superiore. 

Tanto  è  vero  che  le  tradizioni  possono  molto  non  solo 
nel  cuore  degli  uomini,  ma  ancora  nello  spirito  delle  isti- 
tuzioni, l'Archiginnasio  Romano  mostrò  in  tutto  il  nostro 
secolo  una  certa  preferenza  agli  studi  floristici.  Vi  è  una 
serie  continuata  di  Botanici,  che,  cominciando  dal  Maratti, 
seguita  in  Ernesto  Mauri,  in  Antonio  Sebastiani,  in  Pietro 
Sanguinetti  fino  al  Rolli,  nei  quali  tutti,  dal  più  al  meno, 
padroneggia  l'idea  scientifica  d'illustrare  i  vegetali  dello 
stato  pontificio.  L' Umbria  era  compresa  in  quelle  ricerche 
e  doveva  avervi  un  posto  considerevole  ;  ma  sia  che  fosse 
lontana  da  Roma,  sia,  e  questo  più  di  tutto,  per  la  man- 
canza di  erborizzatori  paesani,  fu  assai  più  trascurata  delle 
Provincie  sorelle.  La  influenza  della  Scuola  Romana  non 
fu  la  sola,  né  la  più  efficace.  Una  più  potente  si  esercitò 
per  opera  di  Antonio  Bertoloni  e  di  Filippo  Parlatore. 

Antonio  Bertoloni,  mentre  scriveva  la  sua  Flora  Ita- 
lica, avea  corrispondenza  con  tutti  i  botanici  italiani  che 
gli  trasmettevano  le  piante  raccolte.  Essi  incoraggiava  a 
raccogliere,  egli  determinava.  Filippo  Parlatore,  nel  con- 
cetto di  fondare  in  Firenze  un  erbario  centrale,  dove  fosse 
rappresentato  il  maggior  numero  di  piante  spontanee  cre- 

1)  Plora  Romana  Joannis  Francisci  Maratti  -  Opus  postumum  p  XIX. 
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scenti  in  Italia,  sollecitava  i  raccoglitori,  incoraggiandoli 
spesso  coli' esempio.  La  legione  di  botanici  che  rispose  a 
questi  inviti  raccolse  nomi  cari  ed  illustri.  Il  più  cono- 
sciuto è  quello  del  senatore  Antonio  Orsini  di  Ascoli,  che 
percorse  più  volte  i  monti  della  Sibilla,  ed  al  quale  il 
Bertoloni  scriveva  riconoscente  «  il  vostro  nome  figurerà 
nella  mia  Flora  fra  i  primi,  per  le  belle  piante  che  mi 
avete  mandate  »   J). 

Il  prof.  Patrizio  Gennari,  quel  caro  avanzo  di  una  ge- 
nerazione di  botanici  ornai  distrutta,  esplorò  il  Subasta  nel 
nel  1846,  Domenico  Marzialetti  raccolse  nell'Appennino 
centrale,  il  Monaco  Piccinini  nei  dintorni  del  Catria,  il 
dott.  G-aspero  Amidei  e  Niccolò  Cherici  nell'alta  valle  Ti- 
berina, i  Bruschi  nell'  agro  Perugino  ed  in  quel  di  Fossato, 
il  Petrucci  nel  Norcino,  il  Caruel  sui  monti  della  Sibilla 
e  nell'Appennino  Folignate. 

Sarebbe  forse  il  caso  di  rammentare  il  nome  di  molti, 
umbri  e  non  umbri,  che  si  occuparono  della  Botanica  pae- 
sana, ma  siccome  la  loro  opera  non  è  suggellata  dalla  pub- 
blicità, ed  è  questa,  che  ben  a  ragione  dispensa  i  brevetti 
della  gloria  e  della  dannazione,  non  ho  alcuno  scrupolo  di 
coscienza  a  non  tener  conto  di  tutta  questa  attività  di- 
menticata. 

Ed  eccomi  a  parlar  di  me  stesso.  È  la  prima  volta 
che  oso  strappare  il  velo  della  modestia.  Ma  quel  velo 
è  ormai  lacero  tra  gli  uomini  e  sparisce  nella  sua  trama 
rada  e  consunta!  Insomma,  anch'io  ho  pensato  di  aggiun- 
gere qualche  cosa  al  piacevole  argomento  della  Flora  Um- 
bra, prendendo  questa  regione  nei  suoi  confini  naturali  di 

1)  Piceno,  Mere.  17  Febb.  1886. 
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monti  e  di  valli.  Permettetemi,  o  .signori,  che  io  giustifichi 
almeno  dal  lato  morale  questo  mio  lavoro,  che  ha  tanto 
bisogno  di  essere  giustificato! 

Estraneo  a  questi  studi,  fui  vittima  dell'entusiasmo 
di  vedere,  di  osservare,  di  raccogliere;  la  prima  pianta 
mi  fece  amar  la  seconda,  il  piano  mi  fece  desiderare  il 
colle,  il  colle  la  montagna  ed  in  quello  assorgere  di  desi- 
deri mi  sentii  moralmente  naturalista,  come  forse  non  mi 
ero  sentito  mai.  Vi  confesso,  che  nei  vecchiumi  della  si- 
stematica ho  provato  gioie  nuove,  mi  sono  accorto  che  non 
veniva  meno  il  sentimento  dello  scenziato,  che  anzi  questo 
esultava  nella  vaga  intuizione  dei  tanti  misteri  da  svelare. 
Dico  ciò,  perchè  ora  è  comune  il  vezzo  di  tenere  in  niun 
conto  tal  sorta  di  studii  e  per  assicurare  i  più  restii,  che 
vi  sono  seri  problemi  da  risolvere  e  gioie  ineffabili  da  pro- 
vare anche  in  questo  dimenticato  cantuccio  della  nostra 
Tebaide. 

E  che  queste  gioie  vi  sieno  realmente  e  che  quest'  Ar- 
cadia dei  fiori  e  delle  piante  possa  smuovere  intime  sim- 
patie, lo  dimostra  il  fatto  che  solo  nella  Botanica  ho  sa- 
puto trovare  una  qualche  eco  ai  miei  sentimenti. 

La  mia  idea  germoglia:  siamo  nel  campo  della  Bo- 
tanica ed  anche  le  idee  possono  germogliare.  Il  dott.  A- 
chille  Terracciano  prepara  una  Flora  del  Subasio,  ove,  mi 
si  dice,  avervi  trovate  varietà  nuove  ed  intereasanti  ;  e 
fra  non  molto,  credo,  abbia  in  animo  di  pubblicare  una 
Florula  dell'  Isola  minore  nel  Trasimeno.  Cosi,  tra  le  indi- 
scrizioni,  debbo  ricordare  che  il  prof.  Corazza  del  R.  Liceo 
di  Spoleto  si  occupa  della  Flora  di  quel  circondario,  e  di 
questa  già  intende  fare  una  pubblicazione  nella  resusci- 
tata Accademia  Pontaniana.  Il  Terrenzi  di  Narni  raccoglie 
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per  compilare  una  flora  del  suo  territorio,  il  Gobbani  di 
Città  della  Pieve  pensa  ad  una  florula  dei  suoi  paesi,  Fi- 
lippo Silvestri  erborizza  nei  piani  di  Bevagna  ed  infine  il 
prof.  Don  Giulio  Cicioni  classifica  con  uno  zelo  inesausto 
e  la  sagacia  di  scenziato  i  materiali  floristici  delle  rive  e 
delle  isole  del  nostro  lago.  Insomma  anche  nella  Bota- 
nica vi  è  un  vero  risveglio  ;  i  giovani  seguono  le  orme  dei 
vecchi,  ed  almeno  per  questa  volta  si  accorgono,  che  i 
vecchi  avevano  meriti  e  attività  da  dar  dei  punti  alle 
nuove  generazioni.  , 

La  Zoologia  faunistica  umbra  è  assai  povera.  Nessuno 
dei  gruppi  animali  fu  completamente  illustrato.  Il  prin- 
cipe Bonaparte  descrisse  alcuni  pesci  del  Trasimeno,  0- 
razio  Antinori  ed  il  Salvadori  cacciarono  gli  uccelli  per  i 
nostri  monti,  l' Orsini  raccolse  insetti  e  molluschi  sull'  Ap- 
pennino, il  Pantanelli  illustrò  i  molluschi  dei  contorni 
della  Maroggia,  l'Issel  pubblicò  una  memoria  sopra  i  mol- 
luschi terrestri  specialmente  di  T erni  fornitigli  dall'  amico 
Giuseppe  Bellucci,  il  Pavesi  estese  al  Trasimeno  le  sue  ri- 
cerche sulla  fauna  pelagica  dei  laghi  italiani,  il  Camerano 
infine  in  una  sua  eccellente  monografia  sui  sauri  italiani 
ricordò  molti  esemplari  dei  contorni  di  Perugia.  Non  altro, 
a  mia  conoscenza,  interrompe  il  silenzio  della  Zoologia  um- 
bra, la  quale  attende  studii  più  completi  ed  accurati,  e 
nella  quieta  attesa  sembra  che  si  rivolga  a  voi,  o  giovani. 

Raccogliendo  le  idee  sparse,  resulta  che  il  nostro  ter- 
reno offre  ancora  un  campo  fertilissimo  ad  ulteriori  ri- 
cerche. Mi  auguro  intanto  di  poter  vedere,  di  poter  assi- 
stere al  risveglio  di  questi  studii,  vorrei  anzi  che  dalla 
nostra  Università  ne  partisse  l'esempio  e  l'incoraggia- 
mento e  che  essa  per  la  prima  gettasse  l' aratro  nel  solco 
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fecondo  di  queste  Bcienze.  Ma  il  mio  augurio  potrà  avve- 
rarsi? 

A  questo  punto  sono  costretto  ad  una  confessione.  Fa- 
cendo a  me  stesso  ed  al  mio  laboratorio  un  tale  augurio, 
sento  le  forze  così  deboli  da  non  ripromettermi,  né  ripro- 
mettere un'opera  veramente  efficace.  A  che  vale  dissimu- 
lare e  prevenire  la  maldicenza  degli  altri?  I  mfesso, 
senza  nessuna  ostentazione  di  vecchia  rettorica,  la  mia 
debolezza,  come  confesso  d'avere  a  mio  merito  una  virtù, 
quella  della  buona  volontà.  È  una  virtù  borghese  dinanzi 
a  quelle  del  pensiero  e  dell'ingegno,  ma  in  esse  vi  è  la 
tranquilla  sobrietà  della  luce  diffusa,  che  illumina  spesso 
meglio  e  più  a  lungo  della  luce  diretta.  Questa  pallida 
luce  ha  irradiata  sempre  la  mia  idea  di  fare  un  museo, 
e  mai  smorzata  per  volger  d' anni  e  di  fatiche  mi  ha  pro- 
tetto da  quel  senso  di  stanchezza,  che  quando  invade  il 
più  delle  volte  distrugge.  Per  me  il  fare  un  museo  rappre- 
senta un  dovere  forse  più  profondo  che  non  sia  quello  dell'in- 
segnamento orale.  Infatti  io  trovo  che  esso  ha  molta  mag- 
giore estensione;  il  museo  serve  al  laboratorio  ed  alla  scuola, 
ai  vecchi  studi  ed  ai  nuovi  e  rappresenta  più  d'ogni  altro 
lavoro  la  previdenza  ed  il  risparmio  scientifico.  Ecco,  o 
Signori,  quel  mio  ideale,  di  cui  vi  parlavo  fino  da  prin- 
cipio. Ma  per  dare  un  poco  di  corpo  alla  mia  idea,  bi- 
sogna che  vi  dica  come  la  concepisco.  Il  museo,  oltre  ri- 
spondere al  bisogni  didattici  dovrebbe  in  modo  principale 
essere  destinato  a  raccogliere  tutti  gli  oggetti  che  servono 
ad  illustrare  la  Geologia,  la  Palentologia,  la  Fauna  e  la 
Flora  dell'Umbria.  Queste  collezioni  locali,  dove  non  si 
può  pretendere  né  raggiungere  una  larga  dovizie  di  ma- 
teriale scientifico,  sono  le  più  adatte  e  le  più  utili,  come 
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quelle  che  completano  in  certo  modo  le  altre  collezioni, 
le  quali,  attesa  la  generalità  loro,  non  possono  largheg- 
giare per  una  regione  piuttosto  che  un'  altra.  L' attuazione 
del  progetto  la  considero  d'altra  parte  come  una  questione 
di  dignità.  Infatti  la  esistenza  dei  musei  e  la  cura  rivolta 
ad  essi  hanno  sempre  segnata  la  misura  vera  della  consi- 
derazione scientifica  nei  vari  tempi  e  nei  vari  popoli.  Tra 
gli  esempi  nuovi  è  la  Germania,  tra  i  vecchissimi  Ales- 
sandria, la  quale  coi  suoi  musei  e  con  le  biblioteche  di 
Brucino  e  di  Rhakotis  rispose  sensibilmente  all'  opera  ari- 
stoletica.  Dico  questione  di  dignità  la  presente,  poiché, 
anche  se  piccolo,  il  nostro  è  sempre  un  vivaio  di  studii 
e  lo  essere  tale,  implica  certi  obblighi  dai  quali  non  può 
né  deve  esimersi.  Ove  questi  non  si  riconoscessero  o  non 
si  volessero  riconoscere,  oltre  dar  di  cozzo  ai  tempi,  sa- 
rebbe profanata  la  onorata  memoria  di  un  Canali,  di  un 
Bruschi,  di  un  Antinori,  che  nel  patrio  museo  vagheg- 
giarono l'asilo  degli  studii  naturalistici.  In  quanto  poi  ai 
benefici  effetti  che  da  esso  può  trarsene,  bisogna  ricordarsi 
che  non  è  concepibile  l'insegnamento  di  una  scienza  di 
osservazione  senza  la  possibilità  di  osservare,  che  l'amore 
ad  uno  studio  come  il  nostro  è  alimentato  da  un  lento  en- 
tusiasmo, che  dall'analisi  delle  forme  risale  ai  concepi- 
menti della  filosofia  positiva,  che  il  riuscire  è  specialmente 
riserbato  a  chi  vede  più  e  a  chi  vede  meglio.  Tutto  questo  è 
troppo  vero  perchè  non  sia  vera  la  tesi  opposta  la  quale 
mi  fa  credere  che  l' abbandono  di  queste  scienze  nell'  Um- 
bria sia  stato  derivato  in  gran  parte  dalla  mancanza  di 
collezioni  didatticamente  coordinate.  Ogni  volontà  più  fer- 
rea, ogni  attitudine  meglio  disposta  doveva  disarmarsi  di- 
nanzi alla  triste  condizione  che  gli  si  offriva.    Dumas,   a 
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questo  proposito,  dice  «  quelli  che  leggono  sanno  molto, 
quelli  che  guardano  sanno  qualche  volta  di  più.  »  E 
Dumas  è  uomo  che  studia  la  filosofia  ex  rivo,  non  ex  libri* , 
come  molti  pensatori  dei  nostri  giorni.  Ma  gl'ideali,  è 
troppo  noto,  hanno  sempre  un  lato  debole,  quello  di  avere 
un  braccio  della  propria  leva  nel  regno  delle  difficoltà. 

Difficoltà  morali  e  difficoltà  economiche  si  frammet- 
tono e  si  frammetteranno  alla  realizzazione  di  questo  pro- 
getto. Ma  se  queste  rappresentano  per  me  il  Fabius  cun- 
ctator  destinato  a  moderare  i  desiderii,  che  troppo  rapida- 
mente sorgono  ed  anche  più  rapidamente  vorrebbero  at- 
tuarsi, non  valgono  affatto  a  disarmare  la  mia  fede  e  la 
mia  buona  volontà.  Voce  et  ai-te  i-incemiw  dicevano  le  muse, 
ed  io  ripeterò  la  mistica  profezia. 

Nessuno,  meglio  dell'Huxley,  ha  significato  il  vero 
concetto  delle  scienze  naturali  nella  educazione  del  pen- 
siero. In  quell'  aureo  libro,  che  è  la  Monografia  del  Gam- 
bero, dice  che  la  scienza  non  è  altro  che  il  senso  comune 
nel  significato  migliore,  cioè  rigidamente  accurato  nell'  os- 
servare ed  inflessibile  ad  ogni  fallacia  della  logica.  La 
scienza  ha  lo  scopo  di  affinare  questo  senso  comune,  di 
educarlo  nel  metodo  della  ricerca  e  nei  criteri  delle  con- 
seguenze di  toglierlo  dalla  apatia  delle  osservazioni  indif- 
ferenti e  di  elevarlo  fino  al  senso  estetico  della  bellezza 
e  della  perfezione. 

Fra  tutti  gli  strumenti,  che  le  scienze  naturali  ado- 
perano ve  n'è  uno  che  serve  a  tutti,  anche  a  quelli  che 
non  saranno  mai  scenziati  di  professione,  e  questo  è  la 
coscienza  dell'osservare  e  l'esattezza  del  descrivere.  Fra 
tutti  i  veri,  i  quali  si  possono  anche  ignorare,  senza  es- 
sere per  questo  meno  colti,  ve  n'  è  uno  nelle  nostre  scienze 
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che  deve  rimaner  saldo  nella  mente  di  tutti,  cioè  che  la 
vita  nelle  sue  manifestazioni  organiche  è  l' evangelio  d' o- 
gni  verità,  comprese  le  sociali  e  le  psicologiche.  Fra  tutti 
i  deliri  dei  tempi  e  delle  ambizioni  e  le  lotte  oneste  e  di- 
soneste, nelle  quali  l' umanità  si  travaglia  e  si  stanca  vi 
è  un  idillio  ancora  fresco  di  nuovi  profumi,  cioè  l' intimo 
piacere  di  intendere,  di  scoprire,  di  determinare  fino  al 
punto  nel  quale  la  ragione  può  intendere,  scoprire  e  de- 
terminare. Tutto  questo  che  si  eleva  da  quel  mondo  scet- 
tico, che  si  fa  una  cieca  adorazione  della  utilità  senza  ve- 
dere, né  tutti  i  lati  né  tutti  i  mezzi  per  poterla  raggiun- 
gere, che  simula  d'intendere  la  scienza  ed  in  fondo  sor- 
ride dinanzi  all'apparente  vacuità  di  alcune  sue  ricerche, 
è  il  solo  linguaggio  che  deve  parlare  e  può  commuovere 
in  questo  tempio  sereno  del  sapere,  come  lo  avrebbe  chia- 
mato Lucrezio. 

Concludendo,  queste  cause  morali,  che  qualche  volta 
tenderebbero  a  stabilire  certe  superiorità  ingiustificate  in 
taluni  insegnamenti  piuttosto  che  in  altri,  non  devono  sus- 
sistere, ove  non  si  voglia  abbassare  l' altezza  della  scienza 
fino  alla  opportunità  di  apprezzamenti  estranei  al  vero 
scopo  di  una  istituzione  scientifica. 

Sopra  le  difficoltà  economiche  trasvolo,  perchè  non 
vorrei  mai  che  il  mio  discorso  potesse  sembrare,  come  si 
costuma  dire  oggi,  una  esposizione  finanziaria.  Ma  se  è 
vero  che  la  selezione  regoli  non  sempre  cavallerescamente 
il  trionfo  dei  forti  e  la  disparsa  dei  deboli,  è  necessario 
che  i  deboli,  ove  vogliano  sopravvivere  facciano  i  migliori 
sforzi  e  più  efficaci  per  raggiungere  i  forti.  Ed  in  questa 
alea  nella  quale  si  è  messa  l' Università  di  Perugia  con 
un  valore  antico  e  dove  già  con  ragione   ha   conquistate 
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vittorie  ambitissime,  non  si  stanchi;  la  stanchezza  è  la 
necrosi  delle  istituzioni.  Gli  amministratori  poi  non  s'il- 
ludano sopra  le  possibili  economie  dell'avvenire.  GÌ'  istituti, 
come  il  nostro,  anderanno  sempre  aumentando  nei  bisogni 
e  nelle  spese. 

L'opera  che  vi  ho  annunziata  di  un  museo  regionale 
di  Storia  naturale  è  troppo  grande,  perchè  possa  essere 
sulle  spalle  di  un  solo,  e  possa  compiersi  in  una  sola  ge- 
nerazione. Intanto  da  questa  cattedra  mi  rivolgo  a  tutti 
voi  che  siete  giovani  di  età  e  di  sentimenti,  mi  rivolgo 
ai  veri  idealisti,  che  preferiscono  il  lavoro  alle  vane  que- 
rele, mi  rivolgo  agli  uomini  che  intendono  essere  nella 
scenza  della  naturale  la  legge  del  vero  e  il  vero  della 
legge.  Gli  altri  aiuti  che  non  fossero  animati  da  tali  sen- 
timenti, mi  sarebbero  inutili. 

Da  principio  vi  dicevo  come  sia  gradito  il  ricordo  del 
passato  e  la  speranza  dell'avvenire.  Del  passato  ve  ne  ho 
già  intrattenuto  abbastanza  e  credo  di  avervi  convinti  che 
esso  può  essere  di  lodevole  esempio  all'  avvenire.  E  questo 
è  in  voi,  o  giovani.  Non  vi  stanno  dinanzi  le  difficoltà  che 
ebbero  i  vecchi  ed  è  a  vostro  vantaggio.  Il  risorgimento 
in  gran  parte  scientifico  e  positivista,  i  laboratorii  che 
sorgono,  il  rapido  svolgersi  del  nostro  Ateneo  vi  dimostrano 
l'ubi  consistam  del  progresso. 

Le  cattedre  si  trasformano  in  scuole,  la  vecchia  filo- 
sofia more  irrigidita  in  questi  banchi  di  biblioteca.  E  voi 
fortunati  vedete  sorgere  la  lieta  crisalide  dell'avvenire.  E 
appunto  per  questo  avvenire  che  noi,  i  quali  siamo  un 
semplice  istante  nell'eterna  storia  del  progresso  umano, 
diciamo  a  voi,  che  siete   l'altro   istante,   lavorate.   È   per 


questo  avvenire  che  noi  vi  lasceremo  le  nostre  armi,  le 
nostre  glorie,  la  nostra  poesia.  Solo  la  inquietezza  del  me- 
glio spinge  le  generazioni  e  gli  individui  all'eterna  lotta, 
ove  il  combattere  rappresenta  la  fede  e  dove  il  vincere 
rappresenta  un  mito. 

Ho  finito  e  ritorno  felice  al  silenzio  del  mio  laboratorio. 
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